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8«d Qoa in C&etire Untom 

ITomen erat , nec finiB ducù: iti aeteìt f irto* 
Stare loco , solusque pudor non rincsce bello. 

Perre mnnuin , et nunquani lemertinda panseBaiansi 

Nnmìuu, impellens qoidqnid lilu lumdu peisnii 

. IiDUN. Phurial. lib. I, 

Cesiru non (óltanlo il Dome 

D'egregio duce) in tea nnlria rasoio 

Valore impulieais diqn'iete, 

Qieil non viscen wl (tiinò Tcrgogna, , 

Indomito, féioDa, o U gpecanu 

O lo idegDO gli ponga il teao io mano , 

Solo a tBDgae, e lol di atra^ ha nie. 

SoUeciui le impreae , di fortuna 

Secondare il favore, nblullec tutto 

CiA cbe a' desiri suoi l'oppone, aprirli 

Fll le miue e fra i perìgli il varco. 

Erano al cor di lai gradiU eventi . 

(Z>W. del BoocEtu) 



orni sa>&si»m& 



iroichè le ceneri di NapoUone sono ap- 
pena raffreddate nell' umile tomba cìie 
le racchiude in Sant' Elena , sarà egU 
gùmto finabnenie il tempo di sawerne la 
vita? Avrà ella la morte ammansite ornai 
tutte le animosità, e calmato alquanto 
V entusiasmo , che fu cagione di tanta glo- 
ria, e di tanta potenza? Se vi ha uno scrii' 
tare che giunga a rendersi maggiore delle 
passioni 4^11' età sua prima di giudicare 
(fuel vasto genio, potente egualmente e per 
creare e per distruggere, troverà egli gli 
animi disposti ad ascoltarlo con calma? 
La posterità ka ella princ^ìato per que- 
gli che , pago neW esilio del suo nome im- 
mortale, solo à richiamava ai secoli fu- 
turi? Tutte le sue opere hanno elleno arre- 
cato i loro frutti, si son eglino ss>iluppali 
tutti i suoi sistemi, sono mai noti tiati i re- 
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saltati suoi piani giganteschi? — Tali 
sono le dubitazioni che fa insorgere V ope- 
ra di sir W alter Scott istesso , di questo 
scrittore pel solito tanto imparzihle, e che 
specialissimamente per questa sua storica 
fatica aspira al merito di imparzialità . 
Non tocca agli editori il decidere fino a 
tjual punto il sig. Walter Scott , prenden- 
do la penna , aMna saputo spogliarsi dei 
suoi pregiudizi nazionali, non scio contro 
Napoleone , ma anche contro la Francia , 
solidaria in tutte, le grandi imprese j che 
seco lei condusse quei die fu suo capo , ma 
non poi mailevadrice di quelle sue azio- 
ni, dì cui essa fu la prima vittima . L' Ope- 
ra è sotto rocchio del pubblico, che può 
oggimai pronunziarne il giudizio , e di- . 
scernere lo scopo per cui fu scritta . 

Si maravigliera forse il lettore che 
questa traduzione abbia ritenuto alcuni 
errori di data e di nomi che sono nel sua 
origàvde^ e che era facilissimo il togliere; 
ma àbramo rifiatato cheUdoverno^ 
non era di correggere Castore , e soltanto 
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si è credulo di dovere accennare con deUe 
annotazioni i principali fra questi errori f 
£ altronde non frequenti . Queste annota- 
zioni che necessarie sonasi reputate, non 
sono di sovente altro che mere citazioni 
del Monitore e dei buUetlini, o di qualche 
opera contemporanea, jéltre ve ne sono 
che non sono state stimate meno necessa- 
rie per spiegare quelle edhtsionì di locali- 
tà, quei termùìi consacrati dalla lettera- 
tura inglese , e quegli speciali paragoni 
che caratterizzano lo stile dello scrivere 
di Valter Scott. Talora si è pensato in 
certi'pasà dover difendere la delicatezza 
naàonale francese con qualche critica os-i 
servazione, quando ci è sembrato che per 
un momento lo storico si abbandonasse a 
delle prevenzioni per altro molto rare, e 
prodigamente ricompensate dai frequenti 
omaggi tributati al nohil carattere della 
Francia . Ci giova sperare di avere sfug- 
gita in questo imperfetto commento ogni 
tacda di pedantismo e di pretensione f 
pmchè non si tnUtava che di risparmiare 
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al lettore la pena di alcune ricerche , di 
rendergli facili (juelle che pub essere ten- 
tato di fare, e di verificare tautentidtà 
di alcuni fatti dul^ìosi o controversi, d 
siamo a tale oggetto muniti dei diversi 
materiali che hanno dovuto servire anche 
all' autore stesso per tessere la sua storia; 
e troppo ha dovuto leggere il commentato- 
re per scrivere molto: pure intesto studio 
non potendo realmente essere giovevole 
che a lui solo, è perdò che egli è lonta- 
nissimo dal pretenderne la menoma glo- 
ria {i). 

CO Fra ì libri, che tuono TeUiìone calla slorìa d*- 
«onale franceae, e pirticolarmente coli' epoca, di oni n 
traiuin quetl'open, diitinguiamb ì tegnenti, liecoinect- 
paci dì ageiungere DOOtr* lu« «gli «TTeDÌinenli nccoa- 

HISTOIRE DE LA BÉVOLUTIOH mHCAISE, p» 

M. Charles LacralelU, 8 TOl. in-8. 
HISTOIRE DE FRANCE.depmikBjralaiIoDde 1789) 
par F. E. de ToolongaoD, 7 Tolnne* ia-8 «toc cum 

ci plani. 

MÉMOmES RELATIFS A LA FAMILLE ROTALE 
DE FRANCE PENDANT LA RÉVOLUTIOS, pirU 
pcLncesjc de LRinballe 3 voi. in-S. 

TABLEAU HISTORIQDE DE LA GUERRE DE LA 
BÉVOLDllOH DE FEIANCE, depoittoD «nnnu«w 
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meni, .79., ju.qui. 1= fin ,794, ,,ar MM. de 
Gi[moarJ ,;i Savai^H in-ij. 
PBÉ(J[S DES ÉVÉNEMI£iNS MiLITAUÌES, ou Essaia 
hisloriques sur les campagnes He 1799 h iKi4; par le 
cnmte Muhiea-Dumas , igtol. ìa g, nvei: S alias ir>-ral. 
oUong. 

HISTOIRE DE L-ESPÉDITION FRANCAISE EK ÉGY- 
FTE, pendant lea Bnneei 1798 h iSojÌ. par M. P. Mar- 
lin, a voi. In-g, 

TABLEAUX HISTORIQUES DE LA RÉVOLUTION 
FRANCAISE,3voi. in-foì. 

CAMPAGNE DENAPOLÉON.elc.avccgravures i'ipna 
C. V«raet; 1 voi. In foi. 

HiSTOfRE DES PLUS IMPOETAPiS ÉVÉNEMENS 
DANS LES ANNALES DE L'EUROPE PENDAKT 
LES APNÉES iSia, i8i3, i8i4, ci 181&, 1 yoI. 
in-fol. 

THE CAMPAIO?.' OF WATERLOO. — liioila della 
eampagna di Wa„.rl.,o (m inglese), . voi In-fol. 

HISTOIRE MÉTALLIQUE DE NAPOLÉO.N BONA- 
P&RTE, par MilKn. 1 voi. erand in-j, avee 60 pi., 

HISTOIRE GÉNÉBa'lE ET RAISONNÉE DE LA DI- 

PLOMATIE FBANCAISE, par M. de Flaasan, 3.-°> 

édit., 7 Tal. iii-6. 
HISTOIRE DES FRAH^ilS, par U. Simioi^de de Si- 

■mondi, voi. in-S, doni lei 9 premiers vdanm toot 

publiéi, ei 4 BUires sdbb pretse. 
LÉGISLATION CIVILE, COMMERCIALE ET GRIMI. 

NELLE DE LA FRANGE, par M. le Ijaron Locri, a{ 

voi, in-8, doni j aoni déjà publiés. 
HÉHOlSES lar la goerrs dea F(«ii?BÌa ea Eapigne, « 

cunpigna de Walcberaa et d'Anven en iSog, pu M, 

de Bocc* , DD voL ia-8. 
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L'AUTORK 

& «Iti mesi 



Quest'Opera dod è qaale esser 4oTea 
nel suo princìpio; poiché, l'Autore oe lia 
gradatameute si , ma essenzialmente va- 
riato la misura e lo scopo scrivendola, 
Ebb'egli dapprima l'iatenzioue di far so- 
lamente DD compendio popolare della sto. 
ria dell'uomo il più prodigioso degli uo- 
mini, e degli eventi più straordinari che 
siensi veduti negli ultimi trent'anni de- 
corsi ; e d'imitare insomma l'Istoria conci- 
sa Af ma ÌDtevesaaate ad ua tempo, del 
grande Ammiraglio inglese, dettata dal co- 
ronato Poeta dellaGran Brettagna (i ).Era 
stato r autore in parte guidato al concepi- 
mento di questa impresa dalla storia, che 

(i) Sir WiIMt Scott ialenda qni parlare della Fila 
di Walian, nàtt» da Sootbeyi c citau piii Tolte in qne- 

Tom. I. a 
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avea già delineata per Una collezione pe- 
riodica, (the Edinburgh annual register) 
delle due grandi campagne del 1814^. 
i8l5 (1)} e soli tre volumi erano il coa- 
fine in cui si era proposto di rinchiudere 
la P^ta di Napoleone. Fu reputato di ne- 
cessità un volume d'introduzioneche pre- 
sentasse un prospetto generale dei pro- 
gressi della rivoluzione francese; ma que- 
sto solo volume sopra A vasto campo si 
estese beo presto a due. 

Siccome poi l'autore scrìveva sotto 
il velo dell'anonimo , non poteva ne cerca- 
re, niè aspettarsi gli appunti di coloro che 
avevano rappresentata una parte attiva 
. nelle variate scene che egli tentava di de- 
scrìvere ; nè altra ambizione lo dominava 
che quella dì raccogliere e di ordinare i 
materiali che i comuni fonti gli sommi- 
nistravano . Frattanto alcune circostanze 
estranee al suo lavoro insorsero ad obbli- 
garlo di lasciare da parte i'incog'tóo, per- 
ei) V«ri iqiuroi ii. qnewi «onsli , lana tuti rifiui 
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aoDaggio che Doa arrdìbe potato più lun- 
gamente sostenere senza incorrere la tac- 
cia di affettazione ; e solo dopo ciò ha ot- 
tenuto alcuni preziosi materiali, dei quali 
la maggior parte vede ora la luce per la 
prima Tt^ta , e che il lettore potrà trovare 
■aelV e^pendìce ,\a qaale conterrà diversi 
articoli del tutto nuovi e pieni d'un gran- 
dissimo interesse . 

Sebbene l'autore non sia sempre in 
libertà di nominare coloro che gli sono 
stati utili , ha per altro avuto gran riguar- 
do di non afiìdarst che ad autorità rispet- 
tabili per ogm lato. Non si è eaao occapa- 
to nello svolgere i libelli e le operette scan- 
dalose del giorno per rinvenirvi degli 
aneddoti , nè ha incitati al suo aiuto dei 
soggetti che non fossero stati imparziali 
testimoni dei fatti in cui aTessero a^to 
essi stesù: purnoaostaote numerosissimi 
son divenuti i diversi docomenti pubbli, 
ci e privati che ha ricevuti , e che hanno 
accresciuta l'opera oltre il doppio del suo 
primitivo getto. 
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In quanto pdi al modo con cui l'Àu- 
toreat è sdebitato del suo impegno, non 
è aao ufisio il parlarne : egli prevede che 
più d''uDO. sbaglio avrà dovuto commet- 
terei ma se alcun vanto può egli pren- 
derai} è quello sicuramente di avere scrìt- 
to con tutta l'imparzialità e la giustizia 
di cui era capace il suo ingegno . Potrà 
vedersi che egli non c nemico delia perso- 
na di Napoleone: tace ogni ostilità quau- 
dala battaglia è vinta, e bbe pii!i non eà- 
fite il noEtra nemico. Le sue brillanti doti 
personali , le sue grandi imprese militari, 
ed i politici servigi da luì prestati alla 
Francia, si spera che non avranno per-> 
duto il loro Taloce pel decorso di qnebia 
storia. 

Rfistava sventaratanunte all'Antere 
a compire' ub dovere ben d'' altra sorté in 
faccia alla Francia, alla Gran Brettagna, 

all'Earopa, al mondo tutto. SeNapoleone 
ha fondato il suo sistema generale sulla 
forza e la mala fede, né la grandezza dei 
suoi talenti , nè i buoni- succcsù delle ine 
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intraprese devono so0bcare la voce o ab- 
bagliare l'occhio di quei che si attenta a 
farsi suo storico. Ha perciò esso diligen- 
temente esposte le sue ragioni , ogni qual- 
volta ha emessa la propria opinione o fa- 
vorevole o contraria sopra quest'nomo 
cotanto singolare; cosicché ognuno possa 
da se medesimo liberamente giudicarne. 

Edim&urgo 7 Giugno 1837. 
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CAPITOLO L 

QUADRO DELLA BlVoLQZIOHB FRANCESE 



Eiame delta itato dell'Europa dopo la pace di Fersa- 
gliei. — L'Inghittara . — La Francia . — La Spa- 
gna . — LaPruuia. — Innovaxioni impraden ti dell' I<a- 
peratora Giuseppa. — Torbidi nei suoi Siali. — La 
Jtaisia. — Za Francia. — .Antico sìitema di quella 
JHónoFcAifl. — Sua organizxazione. — Cause della 
tua deeadema. — Decadema del corpo della Ifo- 
mtà.—iraon NobUi.— Sobili di provincia.— iVò- 
hiU da priaCordmt. — la Otiesa. — L'aito Oe- 
ro, — n tatto Clero. — Jltertù Staio. — Aecreià- 
laaito da tao poterà, cdtìla tua importanta.-' San 
preteruioni oppott» « qatUt ddk «latti prifihgiate. 

!R.]porUDdo i nostri igiurdi anlle cose pas- 
sate, non è hcile dì rìciuamare esattamente le 
sensazioni da cui eravamo allora agitati, e di 
ridire, (qualunque sia stata l'importanza d^li 
avvenimenti ) tutti i timori , le speranze, le 
ansietà, e gli ostacoli, die la fortuna ed U tem- 
po guidarono ad una conclusione sì poco con- 
fbnse alla anticipate nostre previnmi. Glie str»- 
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l6 viri DI NAPOLEONE BUONAPARTR 

ri[>i un fiume sotto gli occhi uostri- che ci 
rimbombino i suoi muggiti all'orecchio, pos- 
siamo allora sovveuirci appena dello stato delle 
cose avanti l'inondazione: clie le acque si cal- 
mino, che rientrina tran^nillameate nel loro 
Ietto naturale, ci diviene pià difficile ancora 
l'esjHimere fedelmente i terrori che c'Ispirava 
poco la la loro furia. Tale è l'impero del pre- 
sente sopra i nostri sensi, e la nostra immagi- 
nazione, per cui abbisognano degli sforzi più 
che ordinari, per ritrovare le nostre sensazio- 
ni sparite con gli avvenimenti che le fecero 
nascere. Questo è l'obbligo imposto all'lsto- 

utiiità, s'essa noci yiiiiigi: a Ihr uscir di nuovo 
dal SUO racconto un'idea vera dell'emozione 
che dorè colpire i testimoiii del fetti che nar- 
ra. È sotto questo punto di vista cbe noi ten- 
tiamo di tracciare rapidamente l'istoria della 
Francia, e dell' Earopa, principiane dal ter- 
mine delU guerra d'àmerìca, epoca già lonta- 
na, di cui i vecchi dei nostri giorni possono 
soli ora rammentarsi. 

La pace conclusa a Versaglies l'anuo i ^83, 
pareva dovesse assicurare dei lunghi anni di 
riposo all' Europa . Dei recenti avvenimenti 
modificavano e addolcivano il linguaggio altre 
volte amaro e superbo delle nazioni rivali . 
Sotto uu'amnùuistrazione debole, o almeno 
svoitnratisiìma , l' Ii^faiherra aveva comfffata 
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la p«!e al prezzo del suo impera aell'Apierìca 
setuntrionale, e coli' abbandono dell» «oa so- 
mmità sopra le sue Colonie i grande in se stes- 
sa, questa perdita parve di pìfi ancora àgli oc- 
elli della nazione, che, vedeodo spezzarsi i le- 
gami d'una comune origine, e annientarsi i 
vantaggi d'un commendo esclusivo, rifletteva 
dolorosamente alle guerre intraprese, ed ai te- 
sori dissipali per la difesa, e la prosperila del 
bell'impero al quale l'Inghilterra era obbligata 
di nnuBziarfi. Laglorìa dell'anni britonnidie, 
ql briUame alla pan diFcntainet^a^fta na- 
ta oscurata, per nco dire ioderamóite cancel-, 
lata.' Malgrado la bella difésa di Gilnherrà, il 
resultato generale della campagna p» teira era 
na colpo, portato alla reputazione militare ds- 
gl' logie»; malgrado lo splen dorè, e l' opportu- 
nità delle vittorie di Rodney , le caste dell' In- 
ghiltenra erano state insultate, e le .sue llotte 
costrette a rifugiarsi nei suoi |]oiti , mentre che 
la bandiera dello potenze confederate scorreva 
la Manica sovranamente. Da un'altra parte la 
riuscita molesta d'una lotta ineguale aveva i>e- 
nosiuin;i\iL' abbattuto !o spirito jiuliblico, S|)a- 
vciilati) di vijdere l'Euroja riuziirsi in un seii- 
Limento comtme di odio e di gelosia contro la 
superiorità navale dell'lo^ulierra. QuesU ini' 
f fiWi'i fl à manifestava dall' wllftanza armaU deli 
le nazitmi dd nord, alleanza che non era al- 
tra cosa, sotto il nome di neutralità, che «ma 
JÌm. I. 3 
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ocganìwta contro le preteusioni ilella Gran 
Bratugna alla supremazia marittima. A tutte 
queste cause di scoraggimento , aggiungiamo 
l'iucoglìo del commercio durante il corso delle 
luD^e ostilità , poi la mancanza del credilo , e 
la diminuzione del prezzo delle terre, conse- 
guenze inevitabili del passaggio dallo stalo di 
guerra allo stytodi pace, fincliò i colpitali abbia- 
no litrovaU) i loro cangili naturali . Per tulle ipie> 
' ste considerazioni T ingliilterra comprendeva 
ch'essa doveva riifianiuare ciò ciie le restava dì 
risorse, ed alzare dì nuovo l'eUifizio della sua 
potenza assicunuulosi dei lunghi anni dì pace 
e di tranquillità, William Pitt, abile soprat* 
tutto Belle sue cottoenzioni finanziere, a'occo- 
pava a introdurre nella rendita pubt^ca nn 
nuovo sistema che sarebbe stato, al tem])o stes- 
so, pili vantaggioso per lo stato, e meno gra- 
voso per i coEiribuentì . Si avrebbe dìfiicil- 
mcnte immaginalo che qualche mira d'ambi- 
zlouc nazioziale , fosse Capace dì venire a intera 
romperlo nel compimientod'un'operauoneca^ 
necessaria . 

La Francia rivale naturale dell' Inghilterra 
non era sortila dalla lotta con tanto vanta^ìo 
e gloria da dovere esser dìsjxista a ricominciare 
à presto questa prova. Per verità, essa aveva- 
veduto il suo antico nemico umiliato; ipiesta 
umiliazione era in pane opera sua; ma come 
accade ordinariameote tanto alle nazioni che 
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agi' indi vkl Ili , cs.sa aveva itagato Ciro il piacere 
dulia vendetta . Le sue finanze succesumncoite 
regolate da più ministri , lo di cui vedute liimta- 
te non si esteudevaQo che al bisogno del moniHj- 
to presentavano allora ima situazioDe allarmaa- 
te. I più arditi, i piìi intraprendenti di tatti i 
ministri ai sarebbero ritirati senza dubbio, qua- 
lunque fosse stata la loro audacia, all' idea d'una 
nuova gtierra , o d'ima qualsisia misura di cui 
la guerra avrebbe potuto essere il resultato. 

La Spagna si trovava nel medesimo stato 
di rilinimento; essa si era veduta trascinata 
nell'alleanza contro l'Inghilterra, non solo in 
conseguenza del patto di làmìglia oonttaso fra 
i suoi Borboni, e quelli della |^rÌBCÌa','liu so 
pmtuUo per il desideriò'ardentfi ed-eadouTO 
dì ntiDtrace al ponesto^ GUiiUern; Da loD- 
gQ tenqio -afflitta di' vedere, questa ingranante 
fortezza iii potere di ttraiupri erètici, ìaflopep- 
bia castigliana applaudi diamente a iwì gnarta 
che le oQriva la speranza dì; rìentiiis adda 
piazza, e secondò tutta laipolaBEé dal rc^O, 
gli sforzi giganteschi messi in opera p« perve- 
nirvi. Questi preparativi immend, ed i pià 
formidabili mezzi d'attacco sempre impilati 
in simile occasione, mancarono completamente 
del loro effetto, 11 regno di Spagna stordito e 
vergognoso insieme di questa perdita, restò ro- 
vinato dalle spese di questa intrapresa colossa- 
le. Un attacco sopra Algeri, dal 19840! 1785 
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so VITA DI NAPOLBONl mONAFUTE 

non fece die rìfioire gli avanzi del suo Btdon 
marzialfl. La Spagaa ricadde dunque ni' una 
inattività Ibmtaj scoraggila com'erapwViniir. 
tilità del suo prt^etto favorito, e ncm posse- 
dendo più nè i mezzi, né l' audacia necessaria 
per pensate a un quoto tentativo. 

Dall'altra parte, i Sovrani che prendeva- 
no pane alla guerra, non avevano nè quell'at- 
liviià, nè queir ambizione, che avrebbero po- 
tuto trascinare i loro siati ad un rinnuovamen- 
to d'ostiliià. Il colpo d'occKio classico del- 
l' istoriuo Gibbon(i) aveva veduti soonaccliìosi 
sù i trom occupati dai Borboni , no Arcadio 
ed wì -OocH'io, i |»ù dèbolì,'e i {»& indc^d 
di' tQiti gl'iinperatcrì romani; « Gioito III 
aveva troj^a rettitudine , e troppa lealtà nel 
carattere per cercare di turbare la pace -quale 
egji aveva segnata che eoa disjnacere, O 
pet cercare di riacquistare dei diritti' ai quali 
rinunziava formalmente , sebbene con repu- 
gnaUtt.-Lasua risposta all'ambasciatore degli 
Stad' sàìti è nno di quei concetti che meritano 
di'noa enere^mmai celiati : ■ Io ho accou- 
sentìto Fid^mo ^la pace «he separa l'America 
dai inià Swi j ora eh' è segnata ^ io mi oppor- 
m-ìl prUao «d sforzo che tendesse a rom- 
perla ■ ■ 

(>J {HlibNi fanilinteMB «« 1" «WH. ii Barn ri teoim 
MtanlBiBU M omtraali e micinuMiitl d/udei, TadiM 
1* É^óotN A òadMB. 
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• ' CA*ITO£0' I. 31 

Lo scrittore- iagegaoso cha noi dti'aiBO, 
mostrava uver temute,'daloavattere, adall'aiw- 
bizione dei monarclù dd Nord, queste canra 
di torbidi che non esìstevano nella 'parte occl- 
deaiale dell'Europa; ma la Semiramide del 
Nord, Caterina, aveva rivolte le sue veduto 
di conquiste principalmente verso le sue fron- 
tiere dell'est, e del mezzo giorno; e le finanze 
dì quest'impero, per verità immenso, ma com- 
paradvamente povero di ricchezza , e di popo- 
lazione, erano scialacquate d^llo prodignlità 
d'nna corte, che voleva insieme egujgllarc lo 
Sl^endore dell'Asia, e godere di tutti i raifina- 
Bunii detta civiUzzazione-d'Europa. Aggìua- 
^ariio'dK questo colosso' avera tiaalcbe oo» 
di lèntO' e di goflb odio ivilnppnneiuo disila 
sue forze; e che le armate rane nou faroDO 
sempre egualmente fidici neì loro combaltì- 
meoti COD le irnppe meno iinioen)«e,jna |Hb 
esercitate del re di Prussia. La Jtnssia come 
le altre potenze d'Eurc^, pareva dunque pro- 
vare il bisogno di riposare i suoi membri gi- 
ganteschi , più . tosto che il desiderio di con- 
quiste azzardose. L'anno 1784 epoca in cui i 
suoi disegni sulla Turchia non avevano rice- 
vuto che la metà della loro esecuzione, quan- 
do tutto pareva d'attrcads rionirsi per faviMÌ- 
re il loro con^nmeiilo, a quest'epoca, diciamo' 
noi,' essa fii benefmtenadirùiaikziarrijimova 
prova che h Hniàa non «do peonn mia- 
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mente alla pace, ma ancora sentiva la necessi- 
tà di resistere alle occasioni le pi £t seducami di 
riprendere quei precetti ili coaijiiista cbe aveva 
prosegniti con tanto successo per quattro anni. 

Federico di Prussia e^so stesso, dojx) ai 
lungo tempo l'anima della poliiioa europea, 
grazie alla forza del suo genio, e del suo talen- 
to , Federico aveva corso troppi pericoli duran- 
te il corso J' un regno azzardoso e spesso agi- 
lato, per esjKirre la sua vecciiicKza a dei nuovi 
rise Ili . Il suo regno, che si esitììiduva dalle 
sponde del Baltico fino alle frouli^re dell'Olan- 
da, si componeva di diverse porzioni isolate, 
9 il tempo solo poteva dargli l' omogeneità ne- 
cessaria in una monarcliia . Abituato a Utidiare 
le inclinauoiii dei teoapi Federico, senz'alena 
dubbio, aveva rìmaroalo questa massa d'opt- 
nioni, e di sentimenti cooosciu ti da quello spi- 
rito d'iavestigauone senza limiti, eh' euostesBO 
chiamava filosofia; sentimenti , ed opinioni che 
potevano ben presto obbligare i sovrani od ar- 
marsi per una causa medesima, e che. doveTft 
impedir loro da quel momenio, di consumare 
le loro forze uni contro gli altri , in vantag- 
gio del nemico cornane. 

Queste preoocnpazioni che avevano agi- 
tato Federico al declinare della sua vita non 
erano qnelle dell' Imperatore Giusep])e li. Sen- 
za possedere la stessa penetrazione di spirito, 
uè la Etesta rettitadine di giudizio, ^li si slbr- 
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aava nradiineno di camminare sulle tracce del 
ni (ti Russia , ìd qualità di rìformatoFe , e di 
conquistatore. Sicuramente sarebbe ingiusto il 
negare a queslo principe dei talenti rimarclie- 
voli, e il desiderio d'impiegarli a formare la 
fulicLià dei saoi popoli ; ma accade sovente 
presso i sovrani, che il lalenio e ancora la vir- 
tii, se ne fanno uso senicaaver riguardo ai f em- 
pi, e alle circostanze, divengono la disgrazia 
della loro amioiriisirazione. Accade ordinaria- 
moine ancora che i principi dotati di questi 
vantjgi^i personali , coafìdandosi oflliaLoro pr&T- 
pria abililà, preferiscono, meno l'essere slati 
istruiti alla scuola severa dell' avreraUk, qua 
&TorÌti cbe approrano, e propagano le loro 
opiniooi, a quei consiglierì Ìndipeiidrati,ladi 
cui esperienza potrebbe correggere l' impru- 
denza dei lóro andamenti; cosi malgrado il 
mei'Ito personale, e ben conosciuto di Giusep- 
pe Il , i talenti distinti che gli si accordano 
gcncralnienle, la sua sincerità non dubbia, e 
il patriouismo delle suo iuienzioni , egli fece 
nascere, all' epoca di cui noi parliamo , più ti- 
mori, e dispiaceri fra i suoi sudditi, che non 
avrebbe fallo an principe che si fosse conien- 
lato di renare per mezzo dei suoi ministri, e 
di coadarre una vita indolente, secondo l'ett- 
chetta, e fra i piaceri della sua corte. L'impe- 
ratore dunque, con i suoi ]>rc^etli inconside- 
rati di riforma, o almeno perVeaecuzioDebru- 
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sca, ed arbitraria dei suoi piani , ebbe' la di' 
grazia d'eccitare dd le terribili oammozioui' 
fra i popoli di cui egli voleva migLiorare la 
aorte. Nello stesso tempo aocora, per l'eOètto " 
della sua politica esteriore, egli compromette- 
va la pace generale ia Earopaj e l'Austria di- 
veniva il puato ove la rottura poteva scoppia- 
re. Sembrava veramente cliel'imperatoio fosse 
pervenuto a conciliare nel suo spirito, e le 
idee filosoliche di cui faceva professione, e 
r egoismo estremo che mostrava a riguardo 
delle Provincie unite, aprendone da principio 
la Schelda, poi smanietUndooc le piazze fron- 
tiere, che erano state loro accordate per mct- 
urie al sicuro da un'invasione per parte della 
Francia. Dalla prima di queste misure l'im- 
ipmtotfi non ritirb che la miserabile somma, 
al prezzo della quale egli vendè le sue ]H«teD- 
«oni, e la verg(^na d'aver pagato d'ingraiitU' 
dine i servigi resi dalle provÌnci« unite a! suoi 
antenati. Ma privando l'Olanda delle fortezze 
che proteggevano le sue froniiere, provocii 
degli avvenimenti egualmente funesti all'Au- 
stria, e al continente d' Europa lutto intiero. 

Sotto un altro rap|jorto,. le riforme in- 
trodotte da Giuseppe 11, erano.di natura da 
dis[x>rre li spiriti alle innovazioni che dove- 
vano essere effettuate più tardi, sopra un più 
largo spazio, da mani, jiiù , forti , e più .severe . 
La 8op|Hmioiie ordini religiosi, l'appU- 
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cazione dui loro beni ai bisogni generali del 
goremo^ potevano, lino a un certo punto , lu~ 
singare i protestauti; ma satto il rapporto mo- 
rale, impadronirsi della proprietà degl'iadÌTÌ- 
dui, o dei corpi, è un infrangere i prìncil^ 
più sacri della giustizia . Non si renderà uno 
spogliamento di questa natura meno odioso, 
pretendendo die fosse necessario o vant^iacioso 
allo stato; perchè non vi è necessità elio possa 
legittimare l'ingiustizia, oiun vantaggio per 
lo stalo, cbe possa' compensare una violazione 
della fede pubblica. Giuseppe fii parimente il 
primo sovrano cattolico che non riconobbe gli 
attributi della maestà solenne ui cui vi roii' 
giooe circonda la persona del sovrano ponte- 
fice. L'inutile, ed umiliante viaggio di Pio VI 
a Vienna forai a Napoleone una specie di pre- 
cedente per la condotta ch'egli tenne verso 
Pio VII. 

Delle altre innovaziooi meno scusabili an- 
cora, ed qualmente pericolose , sparsero l'ai' 
larme, e il malcontento in alcune delle pià 
belle Provincie austriache , provincie che i loro 
piik saggi monarchi avevano governate con una 
moderazione particolare, ed una predilezione 
tutta paterna. Private delle loro piazze foni 
sulle frontiere, i Paesi Bassi austriaci restavano 
a|>erli al primo conquistatore che volesse usur- 
parli. Si sarebbe detto cbe il sistema dell'im- 
peratore aveva io mira d'estirpare quell'amore 
Tom. I. 4 
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per il principe, e quel rispetto per il suo go- 
verno, che nel lerapi di disgrazia lengouo luo- 
go si eiUcacemcDle di basiioai, e di fossati. 
L'istoria della casa di Borgogna fornisce a cia- 
scuna pa^na una prova dell'amore dei Fiam- 
minghi per la libarUt , e dell'ardore ch'essi han- 
no sempre mostrato per il mantenimento dui 
privilegi a essi concessi dal loro princi|>i . Fu 
in questo paese, e in questo popolo , che Giu- 
seppe proseguì i suoi piani di riforma con tan- 
ta inflessibilità, che pareva voler egli troncare 
risolutamente la questione della libertà, o del 
dispotismo, con un impegno sul campo di bat- 
taglia, ira esso ed i suoi sudditi. 

In Fiandra , queste inuovazioni non si li- 
nùtavano come nelle altre provinde, allo sta- 
to ecclesiastico solo , non ostante ch'esse disfHa- 
cessero particolarmente a dei popoli d'im cat- 
lolicismo rigido; esse si estendevano ancora 
alle branche le più essenziali del governo ci vi- ' 
te. L'amministrazione gindicinria fu essa stessa 
minacciata d'una riforma; il gran sigillo lino 
allora conGdato al cancelliere degli stati fu da- 
to al ministro imperiale; un consiglio di stato , 
composto di funzionari nominati dall'impera- 
tore, fu investito delle attribuzioni fino allora 
riservate a un comitato permanente degli stati 
del Brabantc; le università furono sottomesse 
a nuovo regime, i magistrati esposti a degli ar- 
resti arbitrari, e inviati a Vienna, in luogo di 



Digftizedby Google 



. CAfITOtO t . 27 

etsere gìatiicati nel loro paese, e secoodo le 
loro le^. I FUmmiiiglù Toderano qDette'in- 
noraziooi con il sentimento nainrale agli nomi- 
Di liberi, Tivameiue ecdtati ancora dagli alti- 
ini avvenimenti delT America settentrionale, 
vasto impero cbe, per dei danni molto meno 
ingiusti, aveva scosso il git^o della madre pa- 
tria. Li stati presentarono dei reclami energi- 
ci, rigettarono i decreti distruttivi delle loro 
libertà costituzionali, e presero lioalmente le 
armi in appello della loro patriottica opfosi- 
zione . 

Nel tempo medesimo che provoca eoa 
ipiest' imprudenza li stati, e il popolo di Fian- 
dra, Giuseppe, sedotto da Caterina, aveva ab- 
bracciati i precetti ambiziosi di questa sovrana 
«olla TnrcÙa. Mostrò daaqòe credere all'orar 
gatto sollevato da Ini medeùnto , accolse mo- 
mentaneamente le rimosUanze dei snoi md- 
diti di Fiandra, riannziò alle misure che seor 
bravano iadisporli d'avvantaggio, e confermò 
i privilegi della nazione dalla sua joyeuse sn- 
trée(che cosisi chiamava). Quest'apparenza di 
moderazione non era che un'insidia con cui 
l'imperatore copriva i suoi disegni. Appena 
ehhe riunito in Fiandra il numero delle truppe 
che giudicava necessario al compimento delle 
sue vedute dispotiche, gettò la maschera, e si 
sforzò, in mezzo delle piii violente operazioni 
militari, di rovesciare la costituùtHie da lai 
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ricooosctDia, e d'eBefUiars le iaDorazioni ar- 
bitrarie alle quali aveva piomeseo di rìnaDzia- 
re. Per due anni sohmeDte, la Fiandra visse 
in uno stato di malcontento, compresso è ve- 
ro, ma generale e profondo; ess^i non attende- 
va che un istaaie favorevole per riacquistare 
la sua liberià, e assicurare la sua veudeLta , 
La Fiandra rassembrava a un vasto deposito di 
inàtcrie combustibili die presero fuoco improv- 
visamente alle prime faville gettate dall» Frau- 
da. Non sì può dubitare cbe la situazione del- 
le i>rovÌocie fiamminghe, si riguardi sotto il 
punto di vista militare o politica, non fosse in 
seguito, una delle cause principali delle vitto- 
rie della repubblica francese. Giuseppe istesso 
scoraggito e lacerato dai rimorsi , morì all'epo- 
ca dei primi, torìadi che aveva tanto impnideu- 
tranente eccitati. Geloso della doppia repaia< 
donedi legislatore e di guerriero, possedendo 
ancora i talenti necessari per acquistarla , lasdò 
una reputazione militare macchiata dai succes- 
si dei Turchi, che egli aveva disprezzati, e le 
sue belle provincie del Paesi-Bassi, e l'Unghe- 
ria alla v%ilia d'un'iusurrezione. 

I torbidi di Fiandra potrebbero essere 
ccmsiderati come i sintomi delle opinioni nuo- 
ve che si spandevano sordamente in Europa, 
e che precederono la grande esplosione. In lai 
guisa delle deboli scosse di terremoto annuu- 
uano ordiuanamente la convulsione generale . 
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Si pub dire altrettanto della breve teTolnzione 
d'Oluida l'anoa darante la qn^ l'au- 
lico partito di Loavesteia, iacoraggito dalla 
Fraitcìa, riportò un trionfo completo , ma pas- 
seggero, sopra quello dello Statolder, gli loUe 
la carica ereditaria di capitano gcuerale delle 
armatele ridusse o sì sforzò di ridurre la con- 
federazione delle Provincie unite, allo stato di 
pnra democrazia. Anche questo fn uno dei se- 
gni precursori dei tempi. Infatti, sebbene in- 
tieramente opposli alle pretensioni della mag- 
giorila degli iSiati, del corpo equestre, dei 
grandi proprietari, e del basso popolo stesso, 
^asi tutti attaccati per principj e per abitu- 
dine alla casa d'Orange, i cittadini delie prin- 
cipnli città secondarono la livoltizioiie eoo uno 
zelo ^ ardeaie, ed una prontezza ù attiva, che 
restò endente che lina gran parte dtìlle BÌaaA 
di mezzo era tormentala dal desiderio di esten- 
dere le sue libertà, e ch'essa ambiva nella le- 
gislazione, come nell'ammiaistrazione del pae- 
se, più, d'influenza clic non aveva sotto Faati- 
ca costituzione oligarchica. 

Ma il governo rivoluzionario d'Olanda 
non si conduceva con prudenza. Avanti d'aver 
organizzate le sue forzo, o indebolite quelle del 
nemico; avanti d'essersi assicurato il soecorso 
e la protezione della Fiancia , ^enza essersi 
acquistata la cooperazionc dei malcontenti nei 
Paesi Bafa austriaci, arrestò la prìncipesta 
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d'Orai^o, sorella del re jdi Pniasia, e coA tarai 
a questo monarca ud motivo d'iotemazioDe, 
di cut noa maocò di preralersi. Lesa* armate 
sotto i[ comando delducadiBmnswick,iaon- 
daraao i Paesi-Bassi , ed eatrarono senza' molti 
ostacoli in Utrecht, Amsterdam, e -nelle altre 
piazze che formavaRo la forza della fazione re- 
pubblicana. Federico-Guglielmo restituì alla 
casa d'Orange i suoi attributi, i suoi privilegi, 
la sua poR'Qza. Duraule la loro corta domioa- 

Iiiosirali uliiionle moderali , lalmontu ii0|iola- 
ri, che la loro caduta improvvisa, e quasi ini- 
maacabile dovesse ispirare d' aliroade molli 
dispiaceri. Si vide, al contrario, una probabi- 
lità del ma Qteni mento della pace in Europa , 
atteso principalmente che la Francia abbastan- 
za occupata dei suoi propri affari, Tictisava di 
prender parte a quelli delle provinde nnlte. 

' Per il compimento dei suoi progetti, l'am- 
biziosa Caterina aveva dicbiaratalagnerraalla 
Sveùa, come alla Turchia; ma dall'una e dal- 
l' altra parte le ostilità cominciarono secondo 
l'antico sistema; cioè a dire fu data una o due 
battaglie, e fu tolta una foriezza'ouna provin- 
via allo stato vicino. L' inlcivento della Fran- 
cia e dell' Inghilterra, egualiueniu impressale a 
mantenere l'equilibrio dei poteri in Europa, 
avrebbe probabilmeute messo un fine a qnesii 
ctmirastij ma allora, di già àacceleravanoquei 
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grandi aTTenimeati tino allora iaandìU, che 
prepararooo e matararooo Gualmeate la Sìvo- 
lusiùne Francese . 

Il nostro piano esige che noi mosiriamo 
il quadro di quest'epoca, la più. importante 
forse negli annali del mondo, per il suo svi- 
liippaineuto, e per i suoi resultali. La parola 
solamenie, senza dubbio, è di natura da ecci- 
tare negli spirili o l'orrore o l'ammirazione; 
frattanto seusibìle ai vantaggi dell' indipendenza 
nazionale, come a quelli che derivano ila leggi 
giuste e proletirici , c dall' azione d' uu governo 
fermo e moderato tutto insieme, noi speriamo 
poter rintracciale gliavveuiuienliconrimpar- 
zialità d'un Domo clie, nel riportare i.sno! 
sgaardi snl passato, non prora più quel sentt- 
meuto d' iiTÌiazioiie e d'acerbezza con il quala 
ha potato giudicarli , come tntti i suoi coaiem- 
poraa^, nel a>rso medesimo degli avvenimen- 

"(■)■ 

Noi abbiamo gettato un rapido col]>o d'oc- 
chio sullo stato dell'Europa, e l'abbiamo tro- 
vata in pace, o dobolmeuie aeitaia da dei tor- 
bidi che non potevano darare luogo tempo. 
Ma era in Francia che mille circostanze, le 
Eine derivando dalla situazione generale del 
globo, le altre particoldii al paese-stesso, si 

rtiuli politisi dalla ri- 
polnbbe pili firgligiia 
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CombinavaDO cqme gl'ingredienti netta caldaia 
degl'iocamatort, per produrre un segnilo d'ap- 
parizioni spavenievoli, sebbene fuggiti ve, e ter- 
minate dal terribile iàalasiua del potere mili- 
tare assoluto, con il suo corte^io, «tnile alla 
lesta armala che precede lì spettri della trage- 
dio(,). 

La causa prima ed essenziale delta rivolu- 
zione fu il cangiamento cbe s'operò nello spi- 
rito dei Francesi, contro il loro governo, e il 
loro re. Va ossequio senu limiti per il sovrano 
era stato, da taati secoli, il tratto il più carat- 
terìstico dalla Dazione, Essa vi vedeva un titolo 
d'cnore per se medeùma, mentre cbe gl' Inglesi 
non vi trovavano cbe un motivo di ridicolo e di 
disprezzo, perchè sembrava loro che quest'ecces- 
so di sommisìioiiG dovesse estinguere oga'idea 
di pairioiiismo. Questo sentimento, nulladi- 
mcno, non aveva ia sua sorgente iuaqc^pirito 
di servitù; cmanavn al contrario da un princi- 
pio generoso . La Francia è ambiziosa , c amo- 
rosa delle g(!6ia gnciTiere; essa s'identifica vo- 
Imitiei-i colla glwia dti snoi soldati . Fino al 
regno di Luigi XV il te di Francia agli occhi 
dei suoi sudditi , era un generale, il popolo una 
armala. L'armata dev'essere sottomessa a una 
disciplina severa, il generale deve esercitare un 

(i) Ne! quarto atto di Mscbiitli il pruan tkntumfl cbt ìi ti Ip- 
pance diLil'iiiciulalori i quella d'uni UlU nauU. Quisti lUi» 
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potere assolato; ma il addato porta miza v6r- 
gogna il giogo Utaccato alla sua, profèanoiH, 
e senza il quale sarebbe impossibile il condur- 
lo alla viitorU . 

Ogni buon Francese consentiva dunque a 
sacrificare della sua libertà tutto ciò ch'era ne- 
cessario per rendere grande il suo re , e la Fran- 
cia vittoriosa . In seguito dì questo sistema, il 
re era considerato , non come un individuo sul 
trono , ma come il rappresentante unico del- 
t'ouore del regno.InquestoseQtimeuto, qualun- 
que fosse d'altronde la sua stravaganza cavalle- 
resca e il SQO doncliisfiiottismo, vi era molta 
geQerodiàj-patrioiUmo, e disinteresse. Queste 
idee ai risv^liaroao, dopo tutte la lui Cellari' 
volutone , alla vista drì trìoafì prodigiod del- 
l'uomo che sarà l'c^getto dei volumi sossegueo- 
tl di quest' istoria , e ispirò egli stesso in molte 
occasioni, con delle azioni quasi incredibili, 
quest'antico ossequio della Francia perisuoire. 
La nobiltà divideva con il monarca! van- 
taci di cui l'amore del popolo circondava la 
sua persona , Se il principe era riguardato come 
il più bell'omameuto del regno, 1 nobili s'asso- 
migliavano 3 dei diamanti di minor prezzo, il 
di cui splendore aumentava qnello della coro- 
na. S'e^i era il generale in capo, essi erano gli 
nffidali superiori, gli esecutori necessari dei 
étoi coaoaadi, e obbligati ciascuno nel loro gra- 
do di contribuire all'cmoie , e alla gloria del 
Tom.1. 5 
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paese. All'epoca ìd cui queste idee dmmiiaTa- 
no , nani potevano elevarsi dei bisbigli c<»iini i 
privil^ della nobiltà, non pià che contro 
l'aatorità quasi assoluta del monarca. Le dt- 
siiazioni indiTiduali sembravano essere ua di- 
ritto itierente alla nascita; e se un oscuro cit- 
tadino si fosse lagnato di aoa possedere le im- 
munità della nobiltà, non si sarebbe veduto 
nelle sue vane doglianze, che il linguaggio d'un 
insensato reclamante contro la bassezza della 
«la estrazione . Cosi dunque sempre invaso del- 
la sua chimera, il Francese cantava, ballava, 
^aU>andDnava alla sua gaietà nazionale, iuuna 
situa zione , ove il minimo degli atti di tanta pa- 
zienza sarebbe stato considwato dall' isolano 
SDO vidoo come un vero disonore. Il Francese 
plebeo obliava la sua miseria, e i suoi bisogni, 
prendendo la sua parte della gloria francese. 

Un cittadino di Parigi cedeva il passo al- 
l'ultimo uflizialf! dell'armata; egli si consolava 
leggendo le viu«in; dei Fraucesi nei giornali. 

le, o inegualmente stabilita; una festa pubbli- 
ca, l'aspetto d'un palazzo di nuovo fabbricato, 
divenivano subito una compensazione suffi- 
ciente. Egli portava i suoi guardi sul Carrou- 
sei, ammirava la pompa di Venaglies, e rice- 
veva con delizia tm lag^o di unto splendore, 
dicendo a se stesso questi edifizi Utesu^ 
no a tntti gli ocdii la magnificenza del sao 
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pus». Qnesie auto dì eose, mito illusorio 
((Dal . era , sembrava realizxare, tantoché darò 
l'illusione, il sogno di quei legislatori che to- 
levano creare un foodo di felicità pubblica ove 
ciascun individuo avesse potato profittarne al 
bisogno. Se il monarca spiegava le sue grazie, 
e k sua destrezza alla caccia , o nella giostra , 
li speltalori preadevano la loro parte di piace- 
re. Se Luigi aveva la sodisfazioae di vedere inal- 
zarsi ai suoi ordini Io splendido Versaglies, e 
la maestosa colonnata del Louvre, il Francese 
ctm tempia va con ammirazione il progresso dei 
lavori, e la felicità dei sudditi egua^iava forse 
quella dd. fondatore. Essi rasseihbravaao a d»- 
gli nomini malcontenti in na giorno di fiiUaal 
teatro, ma che obliavano gl'inconvenienti del 
caldo e della calca , abbagliati per lo sjjlendore 
dello spettacolo. In una parola, le opinioni po- 
litiche, e i veri sentimenti dei Francesi al co- 
minciamento del diciottesimo secolo, erano e- 
spressi in quest'iscrizione, scelta per il loro 
palazzo nazionale ■ La terra non ha nazione 
come la Francia; alcuna nazione non ha città 
come Parigi, nè dei re come Luigi 

I Francesi godevano dunque di questa pre- 
tesa superiorità, ch'essi stessi ai aitribuivano;e 
diveniva altrettanto pi& difficile il diaingao- 
narii, ch'esù chiudevano Forecchio ad t^ni vo- 
ce straniera, che avesse volatodimostrarerim- 
perfèùoae del loro governo e ì vanta^ d'uno 
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auto (vra i mdditi possedenno magg^ liber- 
tà. L'amom eccasrivo cbe sì porta al proimo 
paese, quell'amminzu»» esdouva per la co- 
sti cauoae die lo governa , determioa ordiofr- 
riamente in noi an cerio disprezzo per gli altri 
governi ed il loro sistema politico. I Francen 
sotto il regno di Luigi X.V amami delle loro 
proprie istituzioni , non pensavano che quelle 
degli altri popoli meritassero la loro atteuzio- 
ne: s'arrestavano un momento a riflettere sulla 
costituzione conqilicata dei loro grandi rivali, 
abbandonavano soluto il soggetto coma inin- 
telligibile ; forse ancora ktciavano sfuggire qnal- 
dw panda dì compasdone per il povero so- 
vrano cbe aveva la disgrada di presedere a od 
governo tanto limitato ndla aoa azione, e im- 
barazzalo da tanti ostacoli (i). Qnàlanque sia 
l'errore politico, in cui la nazione francese 
abbia potuto lasciarsi trascinare da va ecces- 
so d'ossequio, sarebbe ingiusto accusarlod' uno 
spirito basso e servile. Servitù porla in se sles- 
sa disonore, e per un Francese il disonore è 
il peggiore di tutii i mali. Burke giudicava 
meglio questo pojiolo considerandolo come 
acciecaio da grand' idee d'onore, e di fedelià 
romanzesche , e deierminato all' ubbidienza 
passiva da un principio dì spirito pubblico che 

^ Und'Iii|hilunrtaRilcir4iibnie, 
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gli fiicera adorare nel monarca , la fortuaa della 
MU patria. 

Sono Luigi XIV tutto concorreva a nu- 
trire il sentimento che associava lionore nazio- 
nale alle guerre, e alle intrajirese del re. Lo 
splendore dei trionfi che segnalarono la jirima 
parie del suo regno, lo fece riguardare lungo 
tempo come il dittatore dell' Eurojwi . In questo 
periodo, l'ojtinione generale che si aveva del 
suo genio, le sue vittorie al di fuori, la sua 
magnificeoza nel suo regno, fortiliearono l'idea 
che il gran monarca era solo la divinità tuie- 
lare, e il rappresentante della graa nazione dì 
eni esercitava i poteri. Le dis&ite,ed il dolore 
aualìroDO ì mxÀ wliimi anni} ma. làsogiia dire 
a onoro del popolo francese che la sua scMnmk- 
ùone senza limiti verso Luigi nella prosperità , 
Boa si smenti quando la fortuna mosirò abban- 
donare il suo amico favorito. La Francia fece 
avanzare la sua gioventfi per riparare ledistàt- 
te del suo vecchio monarca, e lo lece eoa tanta 
risoluzione, sebbeue forse eoa meno all^ria 
di quando si trattava dì conservare, e di esten- 
dere la sne prime conquiste . Lnigi era comple- 
tamente rinsòto nel formare del Irono il per- 
nio nnico sol quale doveva muoversi l'ammi- 
Distrazione generale, e riportando in se stesso, 
come rappresentante del regno, tutta l'impoi^ 
tanza, cbe negli altri paesi si atlribuisoe al cor- 
po intiero della nazione. 
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Nel lempo meJesimo che si circondava dì 
tiiiia l'amorità del iiotere assolalo, la monar- 
cliia della Francia era troppo abile p»ir non 
cattivarsi l'appoggio dei due ausiliari che eser- 
citano la maggiore iuflueoza sullo spirito pah- 
blico. Essa interessò duaqae la retigioae, e la 
letteratara al manieaimeuto della sua autorità . 
Più soggetta al re, meno dipendente dal papa 
che negli altri paesi cattolici , la chiesa gallicaDa 
trannetteva alla corona questa potenza miste- 
riosa, e soprannaturale che emana direttamente 
dal drillo divino, e pronunziava contro quelli 
che avessero teutalo di ristringere la prerogati- 
va reale, o esaminato troppo da vicino 1 fonda- 
memi della sua antorltà, i g^sliglii riservali ai 
violatori delle leggi divine. Luigi XIV rii^o- 
iiosccva un servizio di quest'importanza, con 
un'attenzione sostenuta, e anche scrupolosa, a 
osservare le pratiche ordinate dalla chiesa, e 
rendeva ancor piìi indissolubile agli occhi del 
popolo, l'alleanza di già sì intima dell'altare e 
del trono. Se si esaminala condotta privata del 
monarca iòrse si concepirà qualche dubbio sulla 
sincerità della sua devozione nel rimarcare la 
poca influenza che esercitava sul resto della 
sua vita; ma ae riflettiamo alle frequenti con- 
tradizioni dello spirito umano, sopra lutto in 
simile materia, noi esiteremo a tacciare d'Ìpo~ 
crisia una condotta dettata dalla coscienza , for- 
se quanto dalle convenienze politiche. Si vuol 
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porre una severità maggiore nel suo Radi- 
no? BÌK^oerà sempre convenire che l'ipocrisìa 
d'altronde $1 difTereace dalla religione è nna 
testimonianza di questa l'elìglone istessa,coine 
l'ombrn del fumo allKsta l' esisienza d'una 
fiamma chiara e pura, ì\on vi Mitbbo ijiocri- 
eia religiosa, se uon si accordasse un certo gra- 
do di Slima alla religione; perchè nessuno ai 
darebbe la pena di prendere una maschera che 
non avesse qualcosa di rispettabile; e questi ri- 
guardi per le forme esteriori del catto aononn 
omaggio reso alle douriae che ÌDS^na, Arman- 
do» di nna virtùchenoa tu, l'ipocrita dà alme- 
no un esempio che pub divenire prolìcno agli 
altri, ancorché le sue dimostraùoni di pietà 
siano un oltraggio verso colui che vede il cuo- 
re, e il pensiero. 

Dall' alu;. p^rte, l^iccademla formala dal- 
l'abile jRidiLlieu, riuniva in qualclie maniera 
tutta la letteratura francese m un solo corpo 
sotto la protezione immediata del monarca, 
dalla bontà del quale si credeva, che ciascuno 
dei suoi membri dovesse reclamare Imo 1. suoi 
mezzi d'edstenza. L'aita nobiltà imitò dalso- 
vraoo questo modo di padrotumza . All' esempio 
del re, che accordava delle pensioni e dei soc- 
corsi ai principli uomini di lettere del suo 
r^Do, i nobili davano asilo e protezione ad 
altri Letterati allodiali nei loro palazzi , nutriti 
alle loro tavole, e ammessi nelle loro società 
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con modi un poco più oaorevoli che gli artisti 
e i musici, quali istruivano, o dilettavano i gran- 
di, in cambio dell'ospitalità che loro si accor- 
dava. Collocati in una situazione si jirecaria, 
questi scrittori ooa poterono fare akrimcnii 
che accomodare le loro coniposizioni al ^usto , 
e all'interesse dei loro protettori. Essi esalta- 
rono per adulazione la superiorità del re, e dei 
nobili sul resto della nazione; e il popolo, in- 
diflèrente allora ad oguì letteratura straniera , 
sentì il soo rispetto per il governo accrescersi, 
ed estender» , grazie alle produzioni di (pegU 
nomini di genio cbe fiorivano soUo la sua tu- 
tela. 

Tale era il sistema della monarchfa fian- 
cese , e tale si mantenne fino alla pace di Foo- 
taìnebleau . Ma la sua base era slata a poco a 
jioco consumata; una rivoluzione quasi com- 
pleta sebbene silenziosa, si era operata nella 
pubblica opinione. La monarchia rassembrava 
a quelle lorri amiche slaccate dai loro fonda men- 
ti, e che la prima tempesta, o la più piccola 
scossa di terra le trasforma in un ammasso di 
ruine. Quali causa hanno potato produrre un 
cangiameuio cod completo nd corto spazia 
presso a poco di nn mezzo secolo? Km le rìoer- 
cberemoj ciò che sempre non pub £u:si cbeesa- 
ninaDdone sqnratamenta le alterazioni incce*- , 
nve mtrodbtte dal tempo nei di&rentì] ordini 
dello stato. 



Rimarchiamo primieramente che, ia que- 
sti uhirol tempi i disgraziati effetti del lusso e 
delle vanità avevano portala la rovina totale di 
ma gran parte della nobiltà francese; espres- 
none c^e io quel paese. com^H^nde ciò che noi 
chiaviamo in Inghilterra la nobiltà , e la gen- 
tiluomineria (i), cioè a dire l'aristocrazia na- 
turale del regno . Quésto scorpo sótto) liuigi 
XIV. decaduto' come era dal molo dei suoi 
antenati nelPistoria , esisteva ancora, per cosi 
dire, nelle sue propviu nii.'(ìioiiu, e mascherava 
la dipendenza in cui lo luiiuv.i il monarca, col 
mezzo d'un grand' apparecchio di magnificen- 
za, e coir importanza attaccata ai privilegi ere- 
ditari , Più vicini che i loro successori a que- 
tt' epoca, non ancora obliata, in cui la nobiltà 
di Fiancia con i suoi vassalli componeva real- 
meAie l'armaU delTegno, essi rappresentavano 
(émprealmeiioaU'iinmaginazioue,! discendenti 
di ''qiiesti éifà cavallereicbi , tatti pronti a mar- 
fàtaa aulh tracoe d«ì loro avi , se gii avveni-» 
«tMUi avessero resa necessaria la convocazione 
del tnn, tfdelretroban, organizzazione feudale 
dell'antica cavalleria francese . Ma que.sta illu- 
sìòse svanì ben presto. La difesa dello stato in 
-Fnnda, come negli altri paesi, fa confidau 
all'azione d'un' armata permanente ^ ed alla 
fine del dicÌoite»ma sec^, huolulià francese 

(i) Le hi<t|lu litokta, ■ i fifSò piUitiisiiriii;. 
2W. /. 6 
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ofiriva un tristo contrasto eoa Ì such prede- 
cessori. 

Di già troppo numerosi per cómervaes 
tutti ì <aoi diritti per mezzo detta coundera- 
s^one, l'ordiiw ddl< nobilili &' impradente- 
menle accresduto, cou ddle creazioDi anore. 
Si contavano nel r^oo ottantamila fàmiglM 
nobili in circa , e V ordine si divideva in più 
classi che portavano le une sull'altre -degli 
sguardi d'invidia, e di disprezzo. 

Prìmìerameuie una gran linea dì demar- 
cazione, esisteva ira i nobili antichi, e ì nuovi 
nobili. Quelli erano d'antica istituzione;! loro 
antenati si erano inalzati con dei servigi reali, 
• supposti resi alla nazione, nei consigli, osul 
campo di battaglia . Questi avevano travato un 
accesso pià ùóie alle gnmdpzse, coaipraiido 
ddle proprittà, delle carìebe, o drile Intere 
di nobiltà. Ciascuno di qnesti mezzi comodi 
invesliva spesso di titoli e d'onori degli nomi- 
ni debitori delle loro ricchezze a delle basse e 
sordide occupaKÌoni , o degli affittuari genero- 
si, o dei finanzieri che il popolo riguardava 
come tante mignatte pubbliche. Queste nume- 
rose aggregazioni al corpo privilegiato della 
nobiltà, male si accordavano colkt sua compo- 
sizione originale; lo scisma, eladivisiones'iii- 
trodtissero fra ì suoi membri. I discendenti 
dell' antica cavalleria francese rìguardaTano con 
laperlna, e disprezzo, questi uomiai nuovi 
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che, sortili forse dalla feccia delpi^Io, recla- 
maTano, per diricio dì ricchezza, nna parie 
UH privilegi dell' aristocrazia . 

In secondo luogo, non esìstevano che trop- 
po dei molivi di dissensione fra gli anticÀi 
mtA&i txmif cioè a dire quelli che trovavano 
ancora M^ìko ttatxm i meszt di aonenere 
W jmpm^SgaiÙ, fi qnoUi, in twnpiUgr^ 
nnnìcroy (Aa non potevano giungere allo stesso 
scppo che accettando delle pensioni dallo sia- 
lo. Presso a poco sopra mille case in cui sì è 
odcolafD che si componeva l'antica nobiltà, 
non vi erano più di trecento famiglie capaci 
di sostenere ìl loro rango senza l'assistenza della 
corona . Le loro prerensioni esclusive ai gradi 
militari, ai posti del governo, e all' immunità 
delle tasse, tali arano le loro uniche risorse, 
tÌioem gravose per losuto, e odiose al popolo, 
witta eswre proporzionaUmeute pittate a 
qaelli che le poHcdevauo . Nel aerrìzio ndlb; 
tare stesso, ooosideratp enne ras, dìriuo di 
naiiiia-, la daste dei nolnli di eni parliamo 
ollreptisava raranvnte certi limiti. Alcuni do- 
po d« Inn^ aerTizì , pervenivano qualche vol- 
ta al grado di luc^tenepte ci^onnello, o al 
governo d'una piccola rìttà; ma le più ricche 
ncompeose per una vita passata ne) campi 
erano riserbaie all'alta nobiltà. Resultb ccune 
una jcoasegaeiua rigorosa, cbe fra ^uest« ntt- 
mera coasiderabtle di n<^Ì che langatramt 
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nella povertà, a non potenoo GOrtìriie eoa ì 
mezzi dell' indqjtria comuna, rasultbjdiiùuo 
noi, cbe molli fra essi faroao ridotlì a ri6or> 
rere a delle pratiche poco delicate o djsono- 
raati, e che le case di giuoco, e i luoghi di lir 
bertinaggio si Ttdero frequeatati, e sasleaud 
da degli iadividui che la loro nascita, 1 loro 
titoli, e le loro decorazioni non Salvarono da 
dei sospetti che interessavano mollo da vicino 
il loro onore, e compromettevano la dignità 
del corpo tutto intiero. 

Indichiamo qui una terza divisione del- 
l'ordine: l'alta nobiltà, cioè a dire gli uomini 
del primo rango, di cui un gran numero vive- 
va alla.curte, om graodi impieghi della corona 
o dello stato, e la nobiltà di campagna che ri- 
siedeva Delle sue terre in provincia . 

QuMt'nluiiu i^asse eia caduta a poca'a 
poco in un disprezzo generale, ed era un veto 
mbtivo dì rammarico. Essa era motteggiata, 
e sprezzata dai cortigiani che ridevano della 
rustichezza delle loro figure, e dai nobili di 
nuova data, che, sujierbi delle loro ricchezze, 
disprezzavano la povertà di queste £)miglie 
antiche ma decadute. 

Il II robusto contadino istesso, ■ non è 
più l'orgoglio d'un regno, che il semplice gen- 
tiluomo di campagna che vive delle sue pro- 
prie rendite in mezzo dei suoi vaisalli, e lii- 
vieae eoù il protettore, e l'arbitro' naturale del 



Digitizedtiy Google 



cokivalore, e delle persone die J[in>Ìega; al bi- 
sogno ancora, Il più fermo appoggio dei loro 
diritti e dei suoi contro le invasioai della co- 
rona; o il difeosore libero, e intrepido dei di- 
ritti della corona contro le innovazioni del fa- 
natismo politico (i). Kella Vandea sola, i no- 
bili avevano nniLo i loro interessi, e la loro 
A ^^t^4oro dipendenti; e là sola- 
mente , sì troravano nella siluazione che loro 
conveniva, nell'onorevole situazione di genti- 
luomini, residenti sulle loro terre, e adempien- 
do i sacri doveri che sono uniti alla qualità di 
proprietario; e ciò che bisogna eopratiulio ri- 
marcare, è che- la Vandea sola oppose qualche 
resistenza in favore degli antichi proprietari, 
della costituzione, e della religione del regno, 
perchè là solamente i nobili, e i coltivatori delta 
terra osservavano Ira loro le relazioni naturali 
di protettori, e di clienti, di subordinati fede- 
li, di padroni affezionali, e generosi (a). Hel- 
l' altre provincie di Francia, geaeralmentepar^ 
kndOjia nobiltà non aveva cc»iserratO akuQ 
ffft lÉgl^j^j ^aeiiz» sulle pwsotw di cattt- 

mini appar tenditi «Ita chiesa, al foro, oagUaf- 
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fari. Questi ultimi possedevano, in gsnerale 
più distinzione, talento, ed esperìeDza di mon- 
do, di questa povera nobiltà campa^ucda , cosi 
scarsa di comodi, e ristretta net limiti del «io 
ordina, come se finse stata impr^ìotiata nelle 
torri dei loro rovinati castelli} qsesta aobiltà 
povera ohe ^tro non opponeva 9* non dei lito- 
li, e delle polverose pergaiuneaQa anperiorità 
reale delle ricchezze, « ddle cognizioni, ani' 
versalmenle sparse nella classe che disprezza- 
va. Ecco perdii Segur (i) rappresenta i nobili 
di campagna del tempo delia sua gioventù, co- 
me degli uomini I^geri, ignoranti, litigiosi, 
evitati dalle classi di mezzo piìi istruite, inlin- 
gardi, dissipati, consumando i loro momenti 
d'ozio nei caffè, ai teatri, e nei bigliardi. 

Le iàmiglie ricche, e l'alta nobiltà vede- . 
vano questa degradazione della parte in&nore 
delt'online,oon solo senza rammarico, ma fiar- 
se con piacere. Tanto esse aveano oltrepassati i 
Untiti delle loro altribaziooi tutarall, quanto 
la nobiltà di campagna era restata al di qua de! 
medesimi. Questi alti nobili non avevano eh» 
troppo bene seguilo il sentiero tracciato da Ri- 
chelieu ai loro antenati. Invece di mostrarsi i 
capi, e i direttori natiirali della nobiltà, e dei 
genliluopiinx di pcoviocia, non pensavano che a 
intrigare per ottenere dal monarca le earictie al- 
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ìa corte, gì' impieghi nel governo, quo vi titoli, 
nuove decorazionij e io line tutto ciò che p<>- 
teva losìngare la loro vanità, e distinguerli 
liobila indipendente. D'altronde la lorOjed^eei- 
ìiìoae, e le loro abitudÌHÌ.:enUK»'gitcpi9ji!)til:^i 
coi pensieri gi:avi,.e con una feria condotta, 
Se fosse suonata la tromba , avrebbero essi seam 
dubbio risposto prontamente all'appello ; ma 
letture frivole, divertimenti il più delle volle 
pnerili, e leggieri, un ardore costante a ricer- 
care ii piacere , intrighi che perpetuamente si 
succedevano siano amorosi, siano politici per 
picf^li interessi , gli rendevano in tempo di pa- 
ce così insignificanti quanto quelle d^tE^^ti^T- 
te che erano gli oggetti perpemi c^^[^|^ 
deri e (Iella loro galanteria (i) , 

Mentre chel'alla nobiltà francese si perde-. 
Ttt dietro queste chimere , i procuratori , gli 
uomini d'affari, gl' intendenti, i fitiaari, qualun- 
que sia il nome che voglia loro darsi, esercita- 
vamo di fatto r influenza negletta dai loro com- 
miiienti, pervenivano a un grado di credito, e 
di autorità che faceva perdere la nfemoria di 
un pn§^^!$|^.J|^itano ed indolente , e forma- 
rci] TedIiljiiimD iol^llg memorìe dtlli tig. Bg Gealit >qI 

DO - Se CHI nencra BVnto qulcbo fehrù Heeno d'iui'occDiwuoiiB 
. {Kb Krìi delie bHUjmli IwgUtclte ch'ella pi.coYolnuale nuopt» , 

* ^ ftg- Do Gonlli ohe nelle no meoiorio ìn parlato Cxi 
falò djiptmii delluleiUo di Walio Soou li urohl» mai upet- 

^iinnna'iwyeusil^iiaiitnSflo»^' ' ' ' 
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vano cosi nello stato uaa classe d'uomini poco 
differente da qnella dei Middlemen d'Irlan- 
da (i). Qaesti agenti erano necessariamente 
d'estrasime plfj^ea , e la loro professione rìchìe- 
deva, che coDoscessero bene l'andamento degli 
affari , poiché amministravano quelli del loro 
signore. Un gran numero di quesli individui 
pervenne nel corso delia rivoluzione agl'im- 
pieghi , e alla fortuuii ; simili a quegli abili Vi- 
sir olle succedono al potere, cbe un sultano ab- 
bandona , per passare la vita in un ozio volut- 
tuoso , Si sarebbe potuto dire con ragione del- 
l'alia noliilià die essa faceva scmprerornamento 
disila !'■ rancia, ma che non ne era più II sostegno. 

dei grandi talenti, ma erano rotti i legami fra 
essa e gli ordini inferiori su i quaU avrebbo 
dovuto esercitare un'influenza proporzionau e 
legittima . La ruggine dei tempi si era attacca- 
ta a tutti gli anelli della catena chri avea legato 
il corpo iutiero con una gradazione insensibile; 
catena dì già con violenza sforzata in più d'un 
luogo, ed anche rotta con disprezzo. L'alta no- 
biltà avea rigettalo lungi e sdegnosamente il più 
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bello dei suol ornanienlì , vogliam dire l'amore, 
e il ri^pelto dei nobili di campagna, d^liarti* 
giani, e dei coDtadioij vanla^io cosi oMural- 
mmo anociuo alla sua coadizioae in uno staio 
bm oauimfto, e fondalo sopra basi talmente 
■kìmafaiU dieqaello che lo sdegna o l'annienta 
i reo per così dire d'alto tradimento verso il 
■no ordine e la società tutta intiera , Questo 
cangiamento non ostante u era ojterato io Fran- 
cia ai punto che si poteva paragonare la nobil-/ 
tà a una spada di corte la cui impugnatura era(^ 
intta lavorala, carica di diamanti e d'uro, atta I 
a brillare in un giorno di parata, -ma la cui la- ( 
ma era rolla o com|fosla del meullo il piò \ 
vile. 

. Ci resta praseaumwte' da fare enervare 
che indipMuUmemente da tutte queste distio' 
zionl Malttlite fra i lurfùli, il corpo istesio m 
dirbe pec differenze eiseaÙBli oeUe oiMniont 
paliticbe. 'Molli dei suoi membri colpiti dx- 
gl'imbaraszi del regno, erano prisiti a coatri- 
bnire per ^anto fosse possìbile alla sna rige- 
nerazione, facendo nobilmente il sagri fizio dei 
loro privilegi . Qnesii per conseguenza inclina- 
vano ad una rilbrma nella costituzione primiti- 
va della Francia. Ma oltre questi uomini illu- 
tnioati, la nobiitii contava disgraziatamente un 
gran numero d'individui spogliati di risorse, 
.privi dei vantaci ordinariamente riservati alla 
loro qnaliiÀ , « h -loro ustùia , come pure 
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la lDroei]ucazioae,[ioa faceva che renderli jiiù 
pericolosi, e dissoluti. Un plebeo disoaorsto 
dai suoi visi, o oppresso dalla miseria, cbene 
è la-cdBM^eoza, ricade ùaalweau nell'oblio 
doBclale ana ricchezze, o la sv riputazione 
peraonale >oIe«vttTaiKf piduo tnilofiuiMjDU 
il ooiule conserva -cpessò i meaì cane il Amììf- 
dnio , di veodlearù aopn la «JGieià , d'nn'wdn- 
eione che non lo colpisce méno s«]Hbilmeate 
perchè sa di meritarla. Tali luronoquei giov»- 
Ili debosciati di Roma fra i quali Calìlina trovò 
dei compagni che eguagliavano il loro capo in 
lalenti ed lo depravazione , Tale fu quel famo- 
so Mirabeau scacciato in certo modo dal suo 
ordiue,coinu uno sfacciato liberLino, e che si 
presenib nella lizza rivoluzionaria, in qualità 
di riformatore supremo, e di difensore popola- 
re degl'interessi del terzo stato. 

La chiesa , questa seconda colonna della 
monarchia, non riposava «)|»« ddi Icindamenti 
molto più solidi di quelli della lubSlà.Gaii»- 
ralmente parlaudo, si può dire clw l'alto de~ 
ro, dopo lungo tampo, aveva cessato di pren- 
dere alla sua professione tatto l' interesse eh' el- 
la reclama, o d'esarcitarla in maniera, da me- 
ritare. gli ossequi , e le affezioni d^li uomini . 

Si>--poteva sperare, ciò che realmente ac- 
cadde in gran parie, diftl^defereoEa portata 
al'-caraEtefi^jdei fWMjjfeftfiJa Ticenwcenza, 
cfatf. ii{>iraTaw> ì itòfU^mi-ì pcnch'essi- erano 
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ineuicati etchuivametue della salute delle ani- 

TJtm doro ù vedeva l'oggetto in quest'epoca. 
Noa vi è dobtno die questo corpo d'ecclesia' 
titìti adu^lt, noB possedesM, ettiiiiiHrfuaM 
p^pèdere una grande infUieoza sn^' ìndivi- 
did della tua parroccbia .-Ma i curati stessi lan- 
guivauo allora Dell' indigenza, e nell'oblio^essi 
erano uomini, e non potevano vedere ctìà ia- 
diflerenza, al possesso di tuiicle dolcezze della 
vita, superiori clìe disonoravano qualclie volta 
la loro diguità, e smentivano colla loro con- 
dotta le dottrine ch'erano incaricali d' insegna- 
re. In seguito di -rìlleuìoiu ù naturali,.! curati 
dovevano necessarìauiente dindere le oinnkHÙ 
della classe media di cui essi fapnavuio ima 
poRÙone riipettabile, e con la quale>ù troniT 
vano gioTuatiDente a contatto . SegnìtiSmo que- 
sto ragionamento; la coiuegnetiza va ad esten- 
dersi alla loro situazione personale. Se i privi- 
legi dell'alta nobiltà erano più nocivi che van- 
taggiosi alio Slato, non era lo stesso riguardo 
alla chiesa? E se i pubblici impieghi offerti 
d'ora innanzi a tutte le pretenuoni, dovevano 
essere esercitali dai più d^ni, e i più capaci, 
le alte funzioni ecclesiastiche, per la stessa ra- 
gione, non dovevano esse divenire più Rccessi- 
bili , per quegli uomini che adempivano con 
una uaiìllà di . coscienza i doveii pienosi uniti 
aUft &BBÌ(HÙ ineDO lelevalie, e die avevano, del 
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diritti per asfuran, nell' ordine d'orni sdcot»- 
siono genurchica, alle dignità anporiori ddla 

chiesa ?Noi non crediamo ingannard atlribtMa- 
óo a questi ecclesiastici deisealimentinonme- 
Bo fondati in principio, che ispirati dal bwo 
interesse personale , 11 corpo dei parrpchì provò 
ben presto che partecipava delle apinioni po- 
litiche del terzo stalo, al quale si riunì aperta- 
mente , aggiungendo così ima forza immensa ai 
primi movimenti della rivoluzione. Ma la con- 
dotta di qnetli ecclesiastici, qiundo videro 
che la religione era mìaacciata nelle sue ba- 
si, dovè assolvere il clero fi-ancese dall' accasa 
d'egoismo. Niun corpo, efièttivamente , preso 
in matsa, ai eapose pià generosameate alla per- 
■ecnzione, e alla miseria per non tradire la saa 

Rei corso di queste divisioni respettive 
della nobillà e del clero, considerati come ra- 
mi dello slato; mentre gli uni e gli altri per- 
devano geuernlmente il loro credito nella na' 
zionej che i loro privilegi eccitavano sempre il 
malct^nemo, senza che la loro potenza fosse 
ancora un motivo di timore^ che il ridicolo, 
e l'odio si univano a delle pretensioni di su- 
periorità che non ginstilicavano sempre le qua- 
lità della persona^ la classe inlériora, a cune 
allora si chiamava, il terzo stato, aveva acqui- 
stato a grado a grado un imponaoH senza 
esempio ai tempi della fendalità, ove rinion- 
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tnià r«iitica orìgiae della divinone degli autì 
del npio. 

U terzo staio non si componeva [ùù GoqK 
ai ^omi d' fjirico IV , di cittadini , e di pie- 
cedi mercanti confÌDati nelle città ristrette d'un 
regno feudale; allevati per cosi dire come vas- 
salli della nobiltà e del elevo, il di cai lusso 
soinmini strava loro i mezzi di sussistenza. U 
commercio e le colonie avevano introdotto 
per tutto la ricchezza, con delle risorse, di cui 
la noMtà e il clero non potevano profittare. 
Non solo il terzo stato tenera nelle sue mani 
Dna parte dei capitali disponibili, e for- 
mava coli l'arìatocrada finanziera di Francia, 
ina ponedeva ancora ddle oumeroie e vaste pn>- 
prÌMà tenìuvìali. 

Bioiarchiamodi più, l'influenza esercitala 
da DMJti plebei in qualità di creditori, sopra 
tpiei Debili disgraziati che avevano ricorso alla 
toro borsa, mentre che un'altra porzione della 
classe media guadagnava in ricchezza e in Im- 
)K>rtanza ciò che perdevano, sotto questi due 
rapponi, i ricchi patrizi che correvano alla lo- 
ro rovma , Parigi aveva preso uno sviluppa- 
mento incredibile; i suoi abitanti erano giunti 
a un grado corrispondente di considerazioae . 
Abili a profittare del lusso e delle prodigalità 
della corte e dei cortigiani, avevano acquistati 
ià tMiwi , a misura che il gov^no, e le clasn 
^rilegiate «ano cadute nella povertà. Cosi 
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•iricchiti, quMti iodivìdni *ì ■fwzBvaopjdaHlo 
Alle loro ÈuiiglietattiiTaMaggi dell' «dnouio- 
ne, di ricomprare riitferìorkàdelkloroBatci- 
U, e di mettco» i loro fi^ ìa stato ài iìgurare 
nd teitiOf'OTe lAfortnoa e l'opinione pubblicii 
nottraYano chiamarli. In una parola £Ì pub 
dire senza essere tacdati d'esagerazione, che 
le classi di mezzo acijuisiavaDO più ricchezze, 
influenza, e potere reale di quello che giam- 
mai aveva posseduto la nobilià. Simile a un 
torrente che ha superate le spondS, il terzo 
Slato minacciava ad c^u' istante di spezzare 
quegli ai^ÌDi antichi, e corrosi dei privil^i, e 
delle immunità, dietro i «jualì la nobiltà cer- 
aam: ancora di trinceranì, 

JSoa era nella natura dell'uomo, che i 
membri i più arditi, e ì più intelligenti eipiù 
amUzÌMi d'iaa-claite chesapeva digià apprez- 
zare lasna potenza, ed il suo credito, dimorai' 
sero ancora lungo tempo docili a un sistema pò- 
litico che li jxineva nei rango sociale, al di sol- 
lodegliiiidividui loro eguali per tutti i rapporti, 
■ohe le sujierioriià artificiali della nascita, o 
degli ordini ecclesiastici. Diveniva parimente 
impossibile che essa continuasse a sottomettersi 
pacificamente a certi dommi feudali che accor- 
dawio alla nobiltà l'immunità delle lasse, per- 
chè serviva la nazione nei campi di batiaglia , 
ed al darò perchè iiukava delle preghiere al- 
l' Onnipotente. Per qnanto fondati intero sotto 
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ì$ feudalità che gli aveva fatii nascere, questi 
privilegi erano divetiuti una riazìoue legale, 
dravagante nel aecdo decimo ottavo, in cui 
taHo il mondo sapeva che la nobiltà imitare, 
e il clero ricevevano i lorA emohiindaii pu 
■tfvi^dm non ràn^evano piùi ascìnùvaf mente 
Mb«tttB^jlMUt^ D(»>a<^lQ«piowe<leva- alli^ 
u 'jóHon pei .batteà^ od iSgekf^^fàgiQ. ov- 
-ttnS»'in eoi era realtùente pÌutK>sMi!,l« 
-4ti 'Bwovi ricchi , che gli ordini privìl^^ti.^che 
-«Ol^mimstrava biacciii, e talenti allo stato. 
■ " Ecco dunque una classe ricca considerabile 
sostenuta nelle sue pretensioni, da tutto -il fa- 
vore popolare, la quale viene come un'armata 
formidabile a urlare Ì privilegi della nobiltà , 
e del clero, ed eccitata anche a sollecitare le 
prossime riforme dalle due HKille le[àil potenti 
eli tuLtc le molle umane, l'amlnzkHie, e l'in- 
teresse personale. ' 

La qnestioiK Sa, promossa, e risdlaU ctm 
BM grande (mduzn da Bmmery 'membro 
diatìntodell' assemblea nazionale , nomo d' <xai>- 
vo« dt talento. la una convonazifMie partico- 
lare ColediebreniBrdwsediBouAléamaqae- 
sti estemati ! suoi princip>di realismo, e Fodio 
che gli ispirava la nuova costituzione a cui non 

il re aveva giurato dì farla es^uire. » Voi 
ayete ragione nella vostra qualità di nobile, re- 
ificò Emmery con un ^nale franchezza} al 
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vostro posto io jiensereì come voi; ma io avvo- 
cato plebeo approvo questa costituzione, che 
ha rilevato me, e quelli della mia classe dallo 
Maio ài nolliià e d'abbteùtxie in cui la rivolnr 
doni ni aveva trovati ■ . 

FìaaliiHnte se nm comìderiamp ti poai- 
utme respettÌTa dei Ite corpi costìnuivid^re- 
fpo, al nwnnènta in cui era per sctqpipìare la 
rìvolauone, era evidente cosa srippcmendo un 
urto fra i paniti , che la nobiltà ed il clero me- 
diante le divisioni che esistevano in queste due 
classi, dovevano reputarsi felici se arrivavano 
a conservare una parte dei toro privilegi, men- 
tre che il terzo stato poteute per il numero e 
per la concordia , non aspettava che il momento 
di assalire , e di rovesciare violentemente tutto 
il sistema politico alla più piccola breccia che 
poteva &rsi nell' antica costituùone . Lally-Tol- 
lendal ha delineato il ritratto dei tre Ordini in 
queste poche parole :.i U Uno stata voleva 
conquistare ; i noI»U cctuerrare db die posso- 
dewooj il dero renava inanive riierrandou 
d'abbracdare il partito che -vinoera'. Se vi era 
un uomo in Franda che vdesaelaanicordìa e 
la pdce, at« U re . ■ 
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Conlinuatime deWanuke Mio slato della Francia , -~ 
Sialo deltopinione pubblica. — Letterali incorag- 
giti dai grandi. — Inconvenienti uniti a questa 
protezione. — Tendenza Ucenàosa della letteratu- 
ra francese.— Opinioni irreligiose ed empie di que- 
sta letteratara. Le opinioni politiche hanno la/acol- 
tàdi elpritnersi in un modo aiiratloe speculativo, ma 

iienianti resultanti dagli ostacoli messi alla libertà 
della discutsioÌK. — Anglomania. — Intervenxiona 
ddlaFìmcia ndta gatrra Jf America. — DlipoH^ 
stona delie truppa At rkamanaa d'America, 



^^cù a.bbìaiiu> passato ìa rivista lo stato (kila 
Frauda nelle sue gt-andi divisioni politiclie 
prima della rivolnziotie, ed abluamo rimarcati 
i potmti motivi che Fedamavano una li&rma , 
e una forza imponente che u preparava ad aa- 
DÌentare delie istituzioni che d'altronde anda- 
vano a perdersi da se medeùme. Esaminiamo 
adesso l'opinione pubblica, e vediamo su quali 
prìodf^ le jmMsime innovazioni dovevano ap- 
p<^iara, fin dov« potevano estendersi, e il 
termine probabile dove dovevano fermarsi , 
Un cai^iamento tacilo , ma quasi generale , 
si era operato nelle idee, e nei sentimenti del 
popolo, come pure nelle altre dassi della so- 
fàttk. La causa prinrìpale derivava certamente 
Tom. L 8 
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dall' ascendila te marcatodella letteratura, albe- 
ro della scienza del bene e del male , che pro- 
duce Ilhuui piti sani, ed i pià saporiti, n» 
che ne produce parimente altri di cui la bella 
apparènza e ÌA d<Jcezza ascondono un veleno 
mortale. 

I Francesi, popolo il più'spiriUMO dell'Eu- 
ropa e il piil sensìbile ai piaceri che nascono 
da una conversazione o da nna diacnssioné let- 
teraria, si erano dati ogni premura dì conlidare 
agii uomini di genio la cura d'aggiungere Ìl 
piacere delle loro riunioni. I nobili seuna ri- 
nunziare alla loro supremazia aristocratica , che 
il contrasto medesimo faceva rimarcare di più, 
soffrirono che il talento letterario servisse di 
passaporto £no alle loro sale . L'opulento finan - 
xiere, il ricco negoziante, in qnesta come in al- 
tre circostanze, ove bisc^oara mostrare del gu- 
sto e della splendidezza, imitarono l'esempio 
della nobiltà, e ammessero alle loro feste le 
persone letterate che sacrilicarono in molte oc- 
casioni la loro indipendenza a questi favori. 
Sicuramente questa specie ili proiezioni; cIji; 
non derivava sovente che dalla vanità iridivi- 
duale dei proiettori, non era di tal natura da 
onorare il carattere dei jirotetti , Ricevuti nelle 
società dei nobili , e dei ricchi a titolo di tolle- 
ranza, gli uomini di lettere non vi avevano un 
rango molto più elevato che i musici, ogii ar- 
Usii drammatici, fra i quali ai sono trovau 
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spesso degli aomini di tàleaio e di repatazione 
cbe le migliori società tirano a se, meotre che 
la professione alla quale appartengono, resta ge- 
neralmente esposta al disprezzo, e airmiiilia- 
j.iniifi. (innic (Il aiialità accordando un sor- 
riso agli uomini di IeLtere,e i personaggi lìtokti 
amracirendoli alla loro imimilà, non restavano 

fo ' d ^li eiemcnli scelli ÓM:, 

terra (i). Dal canio suo il sapiente favorito, 
sebbene 1 oggetto di queste bontà, e il compa- 
gno di questi piaceri, doveva essere sovente 
ricondotto suo malgrado a questa rìSessioiie 
penosa, ch'egli non era in qoèl Int^o, che fino 
a tanto che vi à voleva sofiKre ; e che il caprìc- 
cio d'una nuova moda,o una reazione dell'an- 
tica etichetta, poteva escluderlo dal circolo 
ove si tollerava attualmente la sua presenza. 
Sotto il peso gravoso di questa inferiorità umi- 
liante, il letterato doveva qualche volta ancora 
paragonare con un occhio geloso quel palazzi 
soninosi, quelle tavole splendide, ove gli si 
faceva la grazia d' ammetterlo, con il suo mo- 
desto appartami:nio preso a pigione, e Ì snoi 
mezzi precari d'esistenza. Quegli il di cai Ca- 
rattere era più elevato , dovè soveóie dopo aver 
pagato ai suoi benefattori on tributo legittimo 

^^^1} Fsniuti codi' eut^^^rccUaa arnia porccliÌB di; of 
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di rIconosceDza osservai* coti dolore la sua po- 
sizione personale; 

Conde.mned as needy suppUi ants to avait 
fVliile ladies interpose andtluves debaie (^i). 
■ Condannato come mi siipplicauie bisognoso, 
a fare anticamere, mentre che le dame sono 
ÌDirodotte, e che i servitori fra loro contra- 

Besultò da questo genere di proiezioDs 
die ipolti Ietterai divennero ninnici della pei^ 
sona e del raogo dei loro protettori. Niun nomo 
\KT esempiojnelconodella rivoluzione mostrò 
)>iìt odio per la nobiltà di Ghamfort, il confì- 
deate « il segretario favorito del principe di 
Condè. Si presentarono frequenti occasioni, 
ove il protetto sì trovò nella necessità forzata 
di stabilire il parallelo fra i aaoi talenti naiu- 
ralt o acquistati , e quelli della società in cui 
era ammesso. Il resultato del confronto, nello 
spirilo del sapiente, non poteva esscie che un 
vivo sentimento di disgusto per le isiiiuitioiii 
che lo ponevano tanto al disotto degi' individui 
cbe ^li avrebbe oltrepassato nella carriera de- 
gli Onori e del merito, sraza gli argini ibAHlitì 
da queste istitaùoni medeaime . 

IM qui nacquero qnelle frequenti, e cri- 
tiche ricerche dell'origine delle distinzioni fra 

(i}TmldÌF(ifa. 
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gli uomini; quel sistema d'oj>]>osÌzione violeolo 
al regime esisienie; quegli appelli allo stato 
primordiale della soeieià, quelle ri veadic azioni 
della ])rirn;iiva uguaglianza: di qni qnegli ar- 
gomenti ingegnosi in favore della selvaggia ia- 
dipeaclonza dui primi tempi. I patrizi leggo- 
Tano questi scritti, e loro accordavano voli'iilieri 
^el sorriso di compassione che avrebbero dato 
ai »^ni d' UD poein delirante; ma la classe in- 
iériore imbevuta delle nuove dottrine, s'ìnCani- 
mava dell' ardore d'uno scrittore eloquente; e 
bscìava il libro , disposta a reaUzzare co' &tii 
la brillante chimera che occupava ì suol spi- 
im(,). 

Si avrebbe potuto aspettarsi di vedere al- 
meno le obssi privilegiate, spaventarsi delle 
dottrine tanto jiericolose per i loro propri in- 
teressi, spiegate con tanta- audacia, e sostenute 
con un talento così rimarchevole. Si avrebbe 
))oiuio supporre ch'esse tremassero, quando 
Bayiial ardì proi;!ainare che la felicità e la li- 
bertà delle nazioni non jiotevano nascere che 
dalle ruvioe di lutti i troni, e dal rovescta- 
uifflito di tutti gli altari. Nen fa così: la no- 
biltà coDsiderb i prìncìpj liberali comanna &n- 
tasia del giorno , e li abbracciò ella etesia jier 
. provere ch'era superiore ai pregiudìzi volgari. 

(0 IlHggwnlUrivDlBÙwi ai M. dt GbiMnbiIiiid, ula 
""»■"'•"> prueoutdtnl», tìch in «rpoEgìg £ qnuli. 



Digitized by GoOgle 



63 VITA DI NAPOLEONE BUONAPARTE 

Tq una parola aJoilò quelle opinioni politidie, 
come adoiiò il c.iiipello tocido e l'abito corto, 
unicamente pereliò era la mod.i . I nobili di- 
vennero filosoli nel mondo , come sarebbero 
divenuti pastori d'Arcadia in un ballo in ma- 
schera, ma senza piìi pensare, nel primocaso, 
a sacrificare Ìl loro rango, o i loro privilegi, 
dio nel sccnnclo a condurre rcalrniiiiic doi;li 
anucnlì :.l p:i'.cn\o. 11 conte di Scgur dà dei 
dettagli assai interessanti sulle opinioni della 
giovane nobiltà francese, opinioni eh' eglistesso 
divideva in quell'epoca terribile: 

Il Iffliieditt in questo lesero cammino 
dall'antico sistema della vecchia corte, dalle 
Doiose etichette dell' aatico regime, dalla se- 
vei'ità dell'antico clero, dalla disapprovazione 
dei nostri padri per le nostre nuove maniere, 

0 per i nostri costumi favorevoli all' eguaglian- 
za, noi ci sentivamo disposti a seguire con en- 
tusiasmo le dottrine lìlosoiiiihe professate da 
letterati spiritosi e arditi , Voltaire trasportava 

1 nostri spiriti; [toitsscau corninovcva i nostri 
cuori; noi provavamo uu segreto piacere nel 
vederli attaccare im vecchio edilìzio, che ci 
sembrava gotico e ridicolo, 

■ Cosi qualunque fosso il nostro rango, i 
nostri privilegi, gli avanzi della- nostra antica 
potenza che rovinava sotto i noslrì pasci, qnetla 
piccola gaerra ci piaceva; noi non ne sentimmo 
ì colpi, e solo ne avemmo lo spettacolo , Hoa 
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erano die dei coiurasii di penna e di parole, 
ciie non pareva die poiessero fare alcun danoo 
alla superiorità d'esistenza di «ini godevamo, e 
che no possesso di più secdì ci iàceva credere 
invulnerabile 



» La libertà, ([iialiinque fosse il suo lin- 
guaggio, d piaeeva per il suo coraggio, l'cgua- 
g[iai!/a por la stia comodila. Si uova dol |iia- 
c«i-c .1 discciidLTL-, iiiicliè si erede poier risalire 
(juanJo ii yuuio; i: seuza previdei);'^! , noi gu- 
stavamo tutl'iij uua volta i vaiilagiii del patri- 
zia to , e le iloleez/e d' una filosolia plebea » (i ). 

Noi soprjtiuiio dusLileriamo d'essi.To hunu 
iiucsi. Le nofiire osservazioni non teridurio a 
biasimare i'ariswerazia francese d'avere eserci- 
talo il suo patronato suj>ra le scienze, e }e lei- 
tere. Questo patronato non essendo ^e'ouo- 
revole, non poteva die potentemeiUe servire 
allo svilappameDto della società. Il iavore dm 
grandi sup|A ella mancanza d^riacora^imenti 
pubblid, e nutrii dei talenti, che senza di lui 
non avrebbero prodotto le loro imimnanti, e 
inestimabili composizioni . Ma sarebbe stato 
meglio per la Francia , per la nobiltà c per la 
letteratura, che il patronato non. fosse giunto 
lìuo all'intimità reciproca , La dipendenia che 
nasce dal bisi^na è an impedimento grave , 

[1} MtiMric • riconli di ILdi Segar Ioa. i. pag. 44- 



Digitized by Google 



64 VITA DI H:VPOLB0NE BUONAPARTB 

forse iusortnon labile, all' iddipuatlunza delto 
spirilo. SuvcQiH l'uomo di latieie, per lusin- 
gare le passioni dei suoi protettori, o \)er ser- 
vire il suo iatecesse particolare, si vede trascì- 
□aiD nelle vìe scandalose della maligmià, della 
maldicenza e della calnnaia: accadde, che gli 
scrittori si abbandonarono a d^li accaniti con- 
trasti; elle messero necessariamente in opera in 
queste lotte, tulle le risorse della dissimula' 
zioae, dell'adulazione e dell' intrigo, corteg- 
gio il più vergognoso the jiossa a eco ni paglia re 
la proféisioae letteraria . 

Più il didoltesimo secolo avanzava, più Ì 
lelicrad acquistavano d'in:portanza e di credi- 
lo. Certi della loro inllueuza sopra una soci eia 
che non poteva gustare se non per essi i piaceri 
dello spirito, riuoirmo le toro comuni preten- 
sioni a ciò che i medesimi chiamavano la di- 
gnità d' aa letterato . Sotto questo rap|iorto 
oltrepassarono ben presto tmti i Umili, e ma- 
nifestarono lino nelle sale dei loro proieitort 
un ^natismo d'opinione, una superbia dom; 
malica, e un |jngua|^glo che obbligò lo stesso 
veccliio Fonteneile a confessare essere egli spa- 
ventalo di quest'eccesso di sufficienza e di pe- 

cietà . È [lerìi vero cIip le ]ic?r.soiie letterate noti 
si allac.ivaiio oidinariameute die alla teoria, 
argomentando sempre so])ra delle ipotesi , e 
giammai siili' esperienza . Essi couoscono la loro 
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superiorità ÌMellettuale sopra quelli che fre- 
queatano, finiscono col credere alla loro iafat- 
libilità, e la proclamano cod sicurezza . Se il 
MDgae ireddOgO il potete di «Hnaodare alle 
ptt^irìe paiuicnii , eatra ìa^^kheiiiEUÙeia nelb 
lìLosa&a, no! noa troviamo questa virtà io un 
filosofo che sostiene la sua teoria favorita. Si 
pub dire che gli ecclesiastici sono meno zelanti 
a ÙlT dei prosditi, e i guerrieri meno ambiziosi 
d'estendere le loro conquiste, che i lUosoli di 
far dividere le loro opinioni . 

Quelli di Francia oon ignoravano il loro 
impero sullo spirito pubblico. Uniti com'essi 
erano, soprattutto gli enciclopedisti, fortilìca- 
roDo quest'impressione, e la resero durevole, 
finendo rimbombare continuamente agli orec- 
chi del popolo i principi ^' sforzavano di 
propalare. Con questa intenzione, essi fecero 
in maniera che le loro dottrine, presentate sotto 
miUe aspetti diversi, abbellite in mille nuove 
&tme, In'illsssero in una volta su mille punti 
opposti; era il tuono in lontananza ripetuto 
dall'eco delle montagne. Il jKipolo doveva li- 
nalmente ariimeciere come incontestabile ciò 
che intendeva sostenersi da tante parti diffe- 
renti . 1 filosofi si armarono di tutti i tratti della 
satira contro quelli che azzardavano confutare 
le loro massime. Rivali terribili, nemici im- 
placabili, trionfarono di molti scrittori d'opi- 
iii<»icoDtraiie,clK«i er^no presenutti nella liz- 
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za come campioa! della ciùesa'e della mour^ 
thia. 

Noi abbiamo di già descriiU gVioccMiTe- 
nìenU che resultano dalla letteratura, di fìorire 
sullo la pruiezioQe dei ricchi particolari ia luo- 
go di quella del goveruo . Aggiungiamo, e <]ue< 
sia considerazione non è meno iinporiaiite,clie 
l'aria delle sale, delle camere, e dei gabinetti, 
è spesso fatale a questa virtuosa e filosofica an- 
uegazione personale che dà la dignità al corpo 
letterario. Unirsi alk società brillaati dì una 
capitale corrotta, è un approvare necessaiia- 
mente la fiillia, ed il vìzio., supponendo cba 
non vi si abbandoni egli stesso. £cco perchè 
fbree le letteratura francese, pià che c^ni altra 

10 Europa, ha inoorio il rimprovero d'aver 
fatto servire la sua potenza all'aDuientamento 
dell'austerità dtà costumi, e della suìidiià dei 
prìndj^. Alcuni scrittori del prim'ordiue, Mon- 
tescpiieu isiesso, si sono rijtosaii dalle loro prò* 
fonde ricerche sull'origine dei governi , e dalle 
loro astrazioni lilosoliche, con dei racconti la- 
scivi atti ad iniiainmare le passioni. Dividendo 
ben presto gli sregolamenti di quelli che la col- 
tivavano, la letteratura degradata dai tempi 
moderni fece alleanza con quell'immoralità 
che non solo i filosofi cristiani, ma ancora i fi- 
losofi del paganesimo, hanno considerala coma 

11 piti grande ostacolo alla purità, alla saggez- 
M, e alla felicità della vita. La licenza che 
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narràiva coti a fronte «coperta ad in ^«Ua 
nodiià dugnatou , iàcera pana dfeUa dugraxiau 
eredità latcìata dal Re^jente al popolo die aveva 
governato , Il decorso comegno della corte sotto 
il regno di Luigi XIV serviva di diga a que- 
sti traviamenti, e il vizio sì copriva almeno 
d'un velo di decenza. Ma Ìl Reggente, e isnoi 
Èvorìti affettarono nella loro condotta nna tale 
sfrontatezza, un si profondo raifinamento d'in- 
famia, che il cielo, ai tempi dei miracoli, avreb' 
be manifestata immantiuenie la sua vendetta 
con dei prodigi spaventevoli. Dei delitti che 
ìl pin dissolnto degli imperatori romani sareb- 
be andato a nascondere nelle solitudini di Ca- 
pri, erano commessi allora coà puUiIicamentfi, 
come se tutti gli nomini fossero stati colpìtìdi 
cecità, o che Dio stesso avesse perduto il nio 
fulmine . 

Da questo Gocito pesdlenziale detivirO' 
00 le sorgenti del libertinaggio che disonora- 
rono la Francia sotto il regao di Luigi XV, e 
continuaroDD a corrompere la società, i costu- 
mi, e sopra tutto la letlerainra al tempo di 
Luigi XVI , sebbene questo principe sommini- 
strasse personalmente l'esempio di tutte le vir- 
tìi domestiche. Noi non parleremo qui delle 
Involi tà letterarie, ove la gaietà, e l'immagi- 
nazione cdtrepassano i limiti tracciati dalla de- 
licateiza, e dalla dnaenza. Le opere di cjaesia 
■pecifl ti rìtromnct neUa letteratura di qaati 
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tutti i popoli , e sotto generalmente fra le mani 
di quegli uomini dediti al piacere, e di quei 
debosciati a cui la pratica del vizio è si fami- 
gliare, che la teorica non saprebbe renderli 
molto peggiori di quel che sono. Ma esisteva 
un tuono d'immoralità voluttuoso, e sedu- 
cente che non regnava solamente nelle comjio- 
sizioni frivole dei Francesi, ma che si faceva 
ancora sentire negli scritti di quelli che pre- 
tendevano essere ammirati come poeti dì pri- 
m'ordine, e cbe vedevano euere ascoltati come 
filose^ sublimi. Voltaire, Roiuseau, Diderot, 
Montesquieu, Ì di cui nomi tanano sempre 
l'onore e la gloria della Franaa , fiirono in que- 
sto tanto colpevoli che i giovani e l'uomo vir- 
tuoso si trovano nella necessità o di nou lece- 
re intieramente delle opere, soggetto di tratte- 
nimenti giornalieri, e d'una viva ammirazione, 
o d'incontrar in questa lettura molte oiùnìoni 
che feriscono la decenza , oltraggiano la mora- 
le, e rischiano d'alterare la purità dei loro co- 
stumi. Quest'ultimo partito fu universalmente 
adottato; perchè la curiosità ci fa leggere nn 
cattivo libro , come una sete ardente ci fa bere 
ad un vaso avvelenato. 

L'affrancamento d'ogni ritenulezza aveva 
fatto tali progressi nella società francese j l'int- 
purità abituale del linguaggio, e delle idee si 
era propagata a tal segno, soprattutto fra quel- 
li che aspiravano al titolo di filosofo, che la 
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signora Roland, donna d'un coraggio, e d'un 
talento ammirabile, e di costumi puri , secondo 
ogni apparenza , non solamente descrìve i ro- 
manzi immorali di Louvet (1) come ripieni 
delle grazie dell' immaginazione, del sale della 
critica, e del tuono della buona filosofìa j ma 
ancora pubblicò sopra se stessa degli aneddoti 
che una cortigiana d'alto bordo esilerebbe a 
riprodurre in una conversazione particolare (a). 

Questa licenza d'accordo colla corruzione 
dei costumi, di cui essa è insieme il segno e la 
causa, conduce direttamente ai sentimeati ^ix 
contrari a un maschio e virtuoso patriottismo , 
La voluttà e le sae conseguenze rendono il li- 
bertino inabUe a gustare tutto lab aVi sempli- 
cemente bello , e sublime nelle art! . Esse an- 
nientano il gusto, nello stesso tempo che de- 
gradano e snervano l' iotelletto . L'oblio dei co- 
stumi conduce specialmente alla traccia esclu- 
siva d'un vantaggio personale, perchè l'egoismo 
è la sua solvente, e la sua esseim. L'egwsmo 
è necessariamente il princijùo opposto del pa- 
triottismo . L'uno non ha per oggetto che il 
cere, o V interesse privato dell' individtio ; l'al- 
tro auge il sacrifizio non solo di tutti questi 

(0 FiuUu «. ' 

(1) OliuiddDti i£caiiicnpu1iiiiw,HlibeiMisppRiri selli 
ucooda adiuaiM dEUa nmarù della Sinian RoUiidi mo ripiv 
dolli nelli eMaim ddU KumorU rebtìnt atta rivalu^mt chs 
« pohUicM' prwninHDU 1 Pbìeì. t tuts Im ftttst parcU 
K d-nÌButi ntJBHi kh» diiggMoìi, i nnB*i^i elitduiig hJ 
MltnMr^tof^nMtnppapnÀifipvkMÙ^ilhgsiM. < 
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vaotaggi personali, ma aocora della Ibrtnna, « 
della viia istessa per il beae generale. Ecco 
perchè il patriottismo è sempre fiorilo in noo 
slato ove brilLivaiio le virtù maschie, e severe 
del di,sÌDteres^e, delibi tfiniperaoza, della casti- 
tà , dei disprezzo dello ricchezze , delb pazien- 
Z!i e della ra^gnaiiimitii . Lo S]ilrito pubblico fu 
sempre presso un jiopolo in proporzioDÌ eguali 

Ove domina l'immoralità, la religione 
non pnb esistere cbe come la lace d' aoa &ce 
in oa'arìa melìtica. L'eminetà prevalnra dun- 
que in Francia, tn qnasi tntte le dasà della 
«ocieià; e gl'innovatori, all'esempio del popo- 
laccio furioso al tempo della rìfertna, aia iofi- 
nìtameate più cidpevoli, panarono ana mano 
sacrilega au l'altare, e lo spogliarono del suo 
carattere augusto. I filosofi, poich'esù prende- 
vano questo litdo, travagliarono con tanto £»■ 
Io ed ardore in questa operazione clie pror»* 
roiio che l'empietà, come la religione, può 
avere i suoi fanatici . Un furore accanito con- 
tro il cristianesimo, e le sue dottrine} uca 
smania incredibile a prolittare di tutte le oc- 
cauonì per far concepire una falsa idea del 
cristianesimo j una destrezza a mescolare le 
loro opinimi nelle opere che sembravano le 
meno proprie alle discussioni di qoesia naiara ; 
ma sopraiintto una octinazìone a rivolgere la 
calunnia, Ìl ridicdo e le vergogba)sopra chino- 
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qua orava attaccare ì ìmó principi i ^ 
cbe oaratlerÌEUVa i complÌGÌ di questa famosa 
traiAa contro una religione, cbe boa respira se 
Dob quella pace, e qnella carità uaiversale, 
proclamata dal cielo istesso quando ella discesa 
nilb terra (i). 

Se questi scrittori acciecati dalla preveo- 
auone e dall'odio, avessero sentuo per la ve- 
rità b metà di quell'amore, di cui facevano 
profeMLDDe, e per i loro simili la metà di quel- 
la benevolenza, il di cui nome stava eierna- 
ijienie sulle loro labbra, avrebbero ricercala 
una giusta idea dello spirito del cristianesimo, 
non Dell' liso che alcimi ambiziosi, o insensati 
entunaati bauno Jàlto della parola ìstessa , ma 
nd benefizi immensi, ed essenziali cbe la re- 
ligione cristiana ha sparsi da lungi fra gli uo- 
miai. Essi avrebbero veduto che mille super- 
stizioni crudeli e sanguinarie erano sparite in 
faccia a lei ; ch'essa aveva distrutto la poliga- 
mia, e tutti gli ostncoli che ne risultano per la 
felicità delle famiglie, per l'educazione conve- 
niente della gioventà , e per i progressi natu- 
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nli della dvilizmìoite. Essi iard>bero stati 
fbrsatì di conrenira che la schìavitìi che rìgnai^ 
davano o affettavano di riguardare con tant' or- 
rore, fu da principio modilìcata, e fiaalmente 
abolita dall'influenza delle dottrine delcristia- 
nesimo; che non vi era virtù favorevole alla 
dignità dell'uomo o vantaggiosa alla società, 
che non fosse ordinata dai principi 
sforzavano di snaturare e d'indebolire; non vi 
è vizio vergognoso per la nostra dignità d'uo- 
mo, o pericoloso per lo stato, che il cristiane- 
simo non abbia solennemente colpito di scomn- 
nica. Essi avrebbero dovuto rimarcare ancora, 
nella loro qualità di filosofi, quella proprietà 
particolare alla religione cristiana di coavenire 
^nalmeate a tatti i ranghi, a tutte le cmdi- 
ztoni, a tutti i luoghi , a taui i climi . flè 
avrebbe dorato sfiig^r loro, che il cristìaneti- 
mo contiene in se la chiave di quelle difficoltà , 
di quelle incertezze, di quei nùsteri che im- 
barazzano ed agitano lo spirito dell'uomo, dal 
momento che s'inalza al di sopra degli oggetti 
i quali non interessano che i sensi. I laberinti 
della metafìsica , la confusione d' idee eh' essa 
genera, sono divenuti, sotto la penna di Mil- 
ton, una parte delle occupazioni, e forse dei 
■oppliH dell' inferno (i). 11 cristianesimo solo 

((} L'fDtBi* tudI pnlin di qwl pww dd PtndìMaftr' 
ib(B,daTC ni <r*dÙB« ikiin d^ ugdi odali Me.» 

«■Atei 
U tmtfiU. 
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ci soDiDuoistra il fila cooduiiore in quei lab»' 
rimi, e lo sciogUmento di quei dnbt» penou, 

e che scoraggiscouo . La severità delle sue <]ót- 
trine, pub senza dubbio spaventare la debo- 
lezza umaDa: ma siccome esso spiegano Ìl si- 
stema dell' universo die senza esso diviene 
incomprensibile; siccome la loro pratica ha 
lesi sempre gli uomini ])Ìù capaci di figurare 
dcgnameate sai gran teatro del mondo, non è 
egli incredibile clie t|iielli i quali pretendevano 
di arcare soltanto k , avessero vedu- 

ta ia religione, non diciamo solamente con 
quella iiidiirercnza che i filosofi del paganesi- 
mo dimostravano per la loro eiaterìale mito- 
ìo^, ma eoa tanto odio, con tanta malizia, 
e con tanta collerp? Ci saremmo piuttosto 
aspettati che dopo ua tale esame, quegli tio- 
mini che si dicevano amanti della sapienza e 
della verità, se non potevano disgrazia tamen te 
persuadersi ancora che una religìoue così degna 
della divinità (ci sia permesso questo linguag- 
gio) emanava da una rivelazbnecelesie, avreb- 
bero almeno avuta la modestia di porsi la 
mano alla bocca, e di restare increduli essi 
soltanto, senza cercare d'annientare la fede 



QueiU ipìriH mwMi 

KulnaMO ia tm* Ugg' • « " «■ gnuuu jiruciAi 'a 

La iaroitima imianatabl fra miOt oggtUi diverji iil ptrde. 
iw tei api peiuiefi di tabirinta iit lSLb€rinto,tt tempre ooi Fi- 
lornawo aÙa loro Imga axRwwiiDiw wtf iHfMJiw «nriplu». 
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presso gli uliri (i). Ctii; se si erano confermali 
nella loro iiiCEotluliià, dovevano calcolare al- 
luciio COLI iitixlera^iojie ciò ctic vi era da gua- 
dagnare sbarijando iti) allK:ro ulie pi'oduceva 
Iruui coai buoui, senza aver procurali i mezal 
di soiliiuirne un aliro che preseniasse ì van- 
taggi medesimi iicll' Ì («eresse gHnerjle. 

Accìecati d;i mi;i dcjiKii.iIiilu v.niii.'i, ge- 
losi di prender jurle ^dla cojiLiuvcrsIj, conien- 
ti di sodisfare il loro amor jiroprio letterario 
eutraodo ìa una lega iu cui vi erano eprÌuci|H 
e re, ansiosi di crescere il numera dei loro af- 
iìgliaii lusingando l'orgoglio d^ì uni e la ca- 
[lid^ia degli aliri, ì geuii più grandi dell* 
Francia (egeto paste d' una specie di anli-cco- 
cht&^rCj al orÌAiaiiesiino , e invero più tosto 
^^Utì'idee religiose d'ogni sorte. Non si sa che 
uuppo (jual fu il loro successo; e quando uno 
si rammenta che questi lelterati, the degrada- 
rono i costumi, e tolsero alla religione tanti 

piibiilica sliiiiJ sotto la |>iole7Ìontì d^Uu cla.ssi 
alle delio slato, si rammenta pure nostro mal- 
grado di quel ctuspione (S) d'iadraello che 1 

(■) Tuia fu II condaUii di Robartion cbe seppi riadùadB* 
Il nia iDcndulili nel «rMadtliiia cncm. 

(i) jnU-cnxiai». QbMi pingk mai fcn» rlBMUjwaiii 

giù ingleu. Fona h k nMtnuioD* Mk Irua k pRncUa» i*- 

"''''"(Ij'tbÌì il libro d« CiivlM. 
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Filistei fà fecero condurre iiel tempio di Dago- 
ne per servirmoe dì diTertimento nella loro 
orgia, e che fece precipitare l'edifieio snile lo- 
ro lesic, u sulla propria. 

Koi non accusiamo la nazione fra ncesu dì 
avct tuli.T uWRcilo alla religione ed ai coslu- 
mi; mollo meno noi p re le odiamo che la rivo- 
luzioni; scoppiata ìd Francia avesse avuta per 
causa esclosiva, la licenza e l'empietà ch'erano 
d'altronde troppo difibse. La necesutà d'una 
grande rìforaia principii ddl'antica monai^ 
cbia aveva la sua solvente nella usurpazione 
dà precedenti monarchi stille libertà dei loro 
sudditi; l'occasione d'operare i]aesta riforma 
nacque dalla debolezza del governo di ipael 
tempo, e dalla ])enuria delle sue finanze . Que- 
ste cause sarebbero esistite quand'anche la cor- 
te di Francia, e le classi superiori coltivando i 
costumi scmplia e virtuosi di Sjiaria avessero 
a questi unita la fede viva e pura dei primi cri- 
stiani; tutta la dillerenza sarebbe stala, cheuu 
popolo semplice , virtuoso e religioso si sarebbe 
contentato dei cangiamenti, e delle modiCca- 
zioni p<ditiche che avessero finti tusucs i mali 
dei quali con tanta giustizia e eoo tanta ragitv 
ne lagnava» . Si sardibe sforzato di correrete 
i difetti materiali della sua cosiittmone senai 
portarsi agli estremi per amore di teorieGbime- 
lìche, e per vanità di far irioaiara le Bue dot- 
trine particolari sì in fìlosofia che in politica; 
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ed avrebbe diffidato degli argomenii interes- 
sati dei demagt^hi che per cumulare ricchez- 
ze,» per Kodisiàre ai loro ambiziosi progel- 
ti aspiravano secondo l'espressione del poeta 
draiTjinaiico: a turbare la pace delCurUverso 
per governarlo quando il disordine sartbbe 
al suo colmo (i). 

> — disturb the peace ali te world 
To nde U mbeìit was wildest 

(Sbakeskade) 

Ad uomini di tal soi^ volle il cielo ab- 
bandoaare la direzione della rivoluzione frao- 
cese per puaire i delitti della Francia e del- 
l'Europa, e forse [ler dare una lezione al geoe- 
re umano. Aggiungiamo che i primi movimeli' 
li ili questa rivoluzione , ili (ju.iuto che non 
avevano per smjio che di rendere al popolo 
la sua libertà naturale, e d'opporre ttn argine 
alle nsurpazioni della corona, erano divenuti 
DOQ solamente desiderabili mediante l'eiTetto 
delle utiove circostanze, e dei cangiamenti liiui 
nelb pubblica opinione, ma ancora necessari, 
e «cnraineate inevitabili. 

Sananlv dittuden ì noELri d^niigoghi , e senzii ctrcji- 
it CrttDTVel diceva eh' tru jdruiil^ ilnOh ^paii^ 



boa «i potnbbg qoi dìviiidAr 
rinliniaiu invlBia t CrttnTveI di 
MSign- - ■ 
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Il sistema feudale ili Francia come (jiieUo 
del Tema dell'Europa, rinchiudeva nella sua 
essenza primitiva unti gli elemenii della liber- 
tà nazionale. I Pari, dqxisilari dei dritti di 
tutti, riconoscevano la supremazia del re nella 
sua qualità di sovrano, gli obbedivauo come 
capo militare, e si sottomettevano ai suoi giu- 
dizi come giudice supremo; ma dod accorda- 
vano alou D'autorità diapoiica alla ana corona, 
e resistevano senza esitare alla minima usarpa' 
zìone dei loro privilegi é Se ossi stesù non si 
mostravano sempre i difensori dei dritti e della 
libertà dei loro vassalli, questi atti arbitrari 
n<Hi deriTavano dal sìstei&»;'feadalB, ma dal- 
l'imperfezione di qUBrtgiianjijLa tenenza, 
e lo'spìrito di queste £^M«<^' tìgolari'ave- 
vano per scopo di garantire a ciascuno' i suoi 

tulio militare eia esposto a delle frequenti in- 
frazioni per pane di quei capi formidabili, quali 
non riconoscendo che la loro spada, erano in 
conseguenza poco fatti per assicurare il mante- 
nimento dei dritti puramente civili. Moi non 
crediamo necessario spiegare, coeie dopo Lui- 
gi XIU fino ai nostri gioroi dei monarchi am> 
biziosi, secondali da aUli e destri ministrì, 
giunsero a emanciparsi dagli ostacoli dei loro 
potenti vassalli. Ne» non diremo come i di- 
scendenti di questi grandi feudatari, cbe raai- 
sievano al principe , se oltrepassava i limiti 
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della suii autorità legittima, ora si trovavano 
situali intorno al trono, io <j\ialilà di semplici 
cortigiani, a cui il fiivorc reale solamente dava 
ancora qujildie lustro. Questa politica meschi- 
na ed inCclicc [^crvcime niente di meno al suo 
scopo, e h corona di l'rancia riunì nelle sue 
prerogative quasi tutte le libertà della nazio- 
ne. Allora simile a quegli animali di preda 
satollati oltra misura, essa deplorò una voraci- 
tà fanesta, che l'esponeva quasi stordita, e sen- 
za difesa agli attMcbi di quelli che aveva spo- 
gliati. 

Noi abbiamo già rimarcato che la nazio- 
ne francese, durante un lasso di tempo consi- 
dePablle , aveva riconcentrate sulla corona tulle 
le sue affi;zi"ni pa tri otti c Ile ; che Ìl suo amore 
]i(?r la gloria militare aveva determinata la sua 
prcililc/ione per il sovrano, nella sua quaìiià. 
di capo supremo delle armate, e che questo 
sentimento aveva mantenuto l'ossequio del po- 
polo v.Tso Lni^i XIV, sia nel corso delle sue 
vìitorie, sia do]io le sue disfatte. Ma il regno 
seguente non ofììi all'immaginazione gli slessi 
prestigi. L'orgc^lio nazionale si compiace nel- 
l'erezione d'un palazzo magnilico; io splendi- 
do apparecchio delle solennità pubbliche pre- 
senta alla moltitudine almeno il piacere d'uà 
giamo di festa ; le pensioni accordate ai sajnenti 
ed ai letterati danoo ancora a un paese la glo- 
ria unita alla protezione delle arti : aia la corte 
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di.Luigt XV, cbepnMmwamuwmmaegiu- 
IecU spese, ne assorbiva una granpa^tej^r se 
stessa. L'arrìcchÌDiento dei £ivorìti avidi pei 
bisc^no, dei loro congiunti e dei loro p^rasiti , 
non aveva nimte dell' ablugliau te mu ai licenza 
di un gran monarca . Le imposizioni di vennero 
sempre più oppressive; l' impiègo della rendita 
])uliblica f<K.'c meno onore al trono, e alla na- 
zione^ non ne risukò più quel brillante splen- 
dore clic poneva sotto gli occhi del jiopolo sod- 
disfatto Io spettacolo pomposo <l' una solennità 
trion l'ale . 

La ricompensa che i Francasi avevano 
trovata nella loro gloria militar^ sembrava do^ 
wr loro mancare awai [westo.Il valore erasem- 
pre Io stesso nei soldàd, ma più non esisteva 
la tattica aajùente dei snoi antichi generali , uè ' 
la fcH'taaa di qnel re sotu gliauspìcii del quale 
combatteva altre volte: i destini della Francia 
mostravano toccarealla loro decadenza. La vit- 
toria di Fontenoy, ecco tutto ciò che si poteva 
opporre ai numerosi disastri della guerra dt 
sette anni. Non bisogna dunque maiavlgliarsl 
che sono un regno ri]]]arc;ibile per laute uiui- 
lia/ioui, rossecjuio e l'entnaiasnio del pojiolo 
per il sovrano abbiano cominciato a diraiinii- 
re. Attribuendosi, in Lui, i! mo[io|iolio della 
potenza, il re si era rcio in ijuaiclin maniera 
responsabile j>ergonalmeulc, di tutte le fjiso 
misure del suo ^verno, e di tutti .i rovesci 
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che alQissero la nazione . TjIi: è la posizioQe 
sfavorevole dei principi assoluti, clie una cai- 
liva ammiaistrazione li espone esclusiva! nenie 
ai bisbigli popolari. Nei goverai limitali al con- 
trario, i re hanno ooa garanzia polenta omtro 
il malcontenio pubblico, sia nell' intervenzione 
degli altri poteri costi ttiz tona Intente stabiliti, 
da nella respo a sabilità dei ministri^ ina il so* 
vrano che si è isolato sulle summità dei potere, 
non trova nè diga , nù ricovero contro la tem- 
pesta. 

Un'altra ciu.'j.l non nu'uo paleule, si ag- 
giunse alle dispoii/ioiii iibiili tlie i Francesi del 
diciottesimo sccokj cDiniiiciavauo a mosirare 
per il goviirno, sono il {[n,\ì<; vivevano, coiue 
gli uomini che ni svegliano dopo un sogno pia- 
cevole: essi paragonarono la loro cooilizione a 
quella dei sudditi d'uno stato libero; fi toaif 
presero finalmente che ooa avevano giammai 
goduto, o che erano stati successivamente spo- 
gliati della miglior parte dei privilegi e delle 
immunità ie piiì preziose, che l'uomo pub re- 
clamare come un dritto naturale. Senza rap- 
presentazione nazionale d'alcuna specie, senza 
altro appoggio, che la delwle resistenza dei 
parlamenti , si vedevano esposti a subire del- 
l'imposizioni senza misura al jirim'ordine che 
al monarca piaceva di dure , La jH'oprietà dui 
cittadini era dunc[ue alla disposizione del so- 
vrano, che poteva aumentare indelìnitivameoie 



Digitize, 



^ CAPITOLO II. Si 

U impaùzioni , ed orerie aÀki forza UK^naa- 
do. La libertà iadmdqaleeraegaBlmenteconi- 
promasM dallelenere di sigillo. Il popolo fran- 
cese, in- una parola, non aveva propriamente 
parlaodo nè liberta , nè jiroprietà; e se fu esente 
dai mali che [joievano nascere da un governo 
tanto difettoso, lo fu perchè l'opinione pub- 
blica, il carattere moderato dell'epoca, e la 
dolcezza naturale dei re medesimi si opjione- 
vano, nel diciottesimo secolo , al rinnovamento 
di quegli alti d'un crudele dispotismo eserci- 
tato tre secoli avariti da Luigi XI. 

Questi abusi, ed altri ancora provenienti 
dal privilegi immensi della nobiltà e del clero 
in jiosscsso dell iraniuciià delle tasseti' inegua- 
glianza , 1 ingiustizia elle presiedeva alla perce- 
zione delle imposizioni ; altri vizi ntrtabili della 
cceuiuzione , soprattutto la Goncentrazione di 
tutti 1 dritti e di tutti ì poteri nella persona 
del sovrana; tulio ciò formava no sistema trop- 
po ingiusto di sua natura, troppo distruttore 
nelle sue conseguenze, per non aver provocate 
le ridessiont dogli spiriti attenti, come pare 
I odio e il disgusto di quelli che soffrivano più 
o meno di tutu questi inali. 

Questo stato di cose , particolarmente non 
era afitg^to a quei sottili ragionatori , a quei 
peosuori |Ht>&Qdi,.diveautÌ in quell'epoca gli 
spiriti direttori del secolo; ma il dispodsmo 
sotto il quale yinvaao non permetteva dì dare 

rat»./. ,'t 
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ai loro «crìtti, aa «utitera speciale ed utile'. 
In un paese libaxi gli aomiai saggi, gli uomini 
isiruiii hanno la Scolta d' esaminare W istitu- 
zioni del loro paese ; sono invitati ancora a farlo 
]>er difendere (jiiesie isiitu/ìoni, contro l' intra- 
prese degi' innovatoli temerari , o al fine di pro- 
]iorre tali modiiicazioni che il tempo ole nuo- 
ve abitudini ^tossono aver rese neceiisarie. Il 
loro esame ha dunque uno scopoutile, vantag- 
gioso, qnello di megliorare la costituzione esi- 
stente, e non di distroggerU; « ss propongiHig 
cai^amenii io qualche pirte dell'edificio, 
'lo fanno colla mira di consolidare il resto: ma 
in Francia non si permetteva una libera di- 
scussione io materia politica , jiììi die in mate- 
ria di religione . 

Un trattato sulla monarchia francese, che 
avesse indicati i mezzi di mettere le istituzioni 
esistenti più in armonia con i voti, e il bisogno 
del popolo, non avrebbe mancato di procurare 
al suo autore un quartiere alla Bastiglia. Intan- 
to gli avvenimenti accaduti hanno provato che 
un sistema, che avrebbe introdotto con pruden- 
», e siicceiùvamentfl, nelle vecchie ibmie del 
governo francese, Io qrìiito di libertà ineraote 
a tutte le mcnurclue &adali, nelle loro orio- 
ne, sarebbe stato il dooopib preEioso, che la 
saviezza politica aveste potuto lare al paese. In 
tal oiaDÌera Ì vìdooU ohe A cnidelmente strin- 
gevano i saddiii avnJibero potato forse a gra- 
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do a grado ollenlarai, e quindi k^né dintio- 
^urri, e à sarebbe eviUto il puiceloto eape- 
dleate dì romperli tntlo in na tratto. Ma col 

laleDio Decessarlo per iatraprenderlo i filojoQ 
non avevano il permesso di applidire al gover- 
no deila Francia i prìacipì primordiali 'sa Ì 
quali era stato fondato, nè di dimostrare in 
qual maniera vi si erano introdotti gli abusi e le 
usurpa xicHii, né dì proporre un modo mediante 
il quale, senza alterare le forme, potevano que- 
ste usurpazioni essere rciircssu, e questi abusi 
corretti. Uno scrittore aveva la libertà di sten- 
dersi qnanio voleva sulle dottrine politidie, 
poteva crearsi una utopia, poteva - pulddicare 
nigionamenii astraiti sopra i dritti cOMÌditÌTt 
dei governi, ma non gli era permesao sotto al- 
etta i<a[^)orto di dare ai suoi piaai on'iuiliià 
pratica apf^icaodcdi al regime municipale della 
Francia, 11 Boptonto juibblicista a riguardo del 
suo paece, si irovàva nella stessa ponzioBe d'un 
mediGo che prescrive, per h suluiHi feTOrìia 
dì ^nalclie de^ta geloso , i rimedi necessari 
alh sua guarigione, senza vedere l'ammalata, e 
senza aver potuto ottenere la mìnima nozione 
certa del male, dei suoi untomi e dei suoi pro- 
gressi, la questa maniera la pratica non accom- 
pagnava mai b teoria, il filosofò poteva, se tale 
era Ìl suo i>iacere, discutere, ma era proibito 
sotto pene severe , di [voporre alcun' appiicaio- 
ne:cosireloquaiteepn]foiida opera di Monte- 
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aquien, «{Megb i dritti geoerali del popolo, e i 
principjcosiimtivi della monarchia; ma aoa ri 
si trovò QÌeDtf die insegnasse a coordinarli per 
giuDgere ad una riforma della costiciizioae fraQ' 
cese. Moiites([uieii messe tono gli ocelli del 
ntaUlo un trattato di mediuiaa generale, ia 
luc^o d' uDa ricetta speciale applicabile al ca- 
rattere particolare della malattia (i). 

In acuito di queste disgraziate restrizioni 
apportate alla discussione frasca e pubblica 
^le questioni politiche, Ìl goTemo frauccK, 
tale qnal'egli era, non fu mai presentato gcom 
suscettibile di perfezionamento, o di rìfonaa, 
si estendevano in elogi vaghi su dei principi 
generali di libertà , e non si arrestavano un solo 
Istante a esaminare In qual maniera si potevano 
&r servire quelle dot tri ue nuove, c più libe- 
rali al miglioramento del sistema stabilito. Bi- 
si^aava necessariamente concludere, che la mo- 
narcbia francese era il governo per eccelUnza, 
e che essa non aveva bisogno d'alcun perfezio- 
namento, o ch'essa era totainiente incompati- 
bile eoa la libertà del popolo, che ogni riiijr- 
madiv«aiva impraticabile. Ninno ebbe l' ardi- 
re di sostenga la prima ipotMi , neppnrs qpatU 
che presedevano aì consigli, e che sembravano 
di riconoscere tacitamente l'imperfezione del 

(l) QiinW pud^in ,Mi> Spirilo icl/< leggi non itiifslii.fi 
qiElla di Voluirt, eh* diuiifertcneUonen» 1:1110 che Uddu- 
KTOTI luto non h-ipiiiu dclli tsggl . du dElln ipirila mU* 
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■ÌMUU ooii' impedire ogdi disciuiiow m que- 
sto soggetto. Pareva dunque reauharoB'qiieiU 
coiuegueDza assai naturale, chft per otteoere i 
vantaggi promeni dalle nuove dottrine , «m- 
taggi taoto desiderabili , e tauo desiderati , 
lùsogaam, prima di tutto rovesciare fino dai 
suoi fondamenti il governo stabilito. Non du> 
reremo fatica a credere clie questa opiaione non 
^la tiata generale all'epoca della rìvoluzioue, 
riflettendo che ninna resistenza fu opposta ia 
favore di tali isthozìoai esistenti, che sarebbe 
Slato OQ«B facile comlunarletxdle riforma pro- 
poste. 

Mentre che la discussione pratica della co- 
Btitusione della Francia, sia ch'essa fosse con- 
siderata come al di sotto, o al di sopra deU 
l'esarae ClosoGco, era cosi attentamente evitala 
dalle opere di (|uelli scrittori che pretendevano 
esaminare i stioi dritti civili , la costituzione 
ìtiglese con i suoi contrappesì , e le sue restri- 
kìodì, i suoi principi liberali d'eguaglianza pò- 
litica, le garanzie che oiTi-iva per la proprietà, 
e la libertà individuale, la facoltà che accor- 
dava di discutere liberamente ogni questione 
d'amminisirazlone pubblica; questa costituzio- 
ne^ diciamo noi, fu naturalmente esaltata da 
quelli scrittori che cercavano di risvegliare nei 
kwo eompatriotti il sentiniento dei beodSzt che 
so^ uniti alla libertà naziooale. Non era più 
come al tempo d! Luigi XIV, in cui i Fran^ 
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cesi gettando uno sguardo di disprezza' stdie 
iìtùuzioiii inglesi le trovavano buone al più per 
i tnercauti e per i bottegari, ma iodegae d'un 
jKipolo di guerrieri che ponevauo la loro glo- 
ria nella subordinazione alla nobiltà, come 
quella della nobiltà risedeva nell'ubbidieuza 
al monarca. Da lungo teiu|Ki (juesto pr^iudi- 
zio non esisti;va più; i Francesi ammiravano 
allora, noii se:iza invidia, quel nobile sistema 
d'una libertà generosa, gradatamente consoli^ 
data dopo 'tanti mcoIÌ con la snccettùioa di 
tanti sfingi patriottici. Uii«rivoliuiooe repen- 
tina sembrava essersi operata nei loro, lenti- 
menti per i'Ioro vicini; e la Francia, cfae fino 
allora aveva eserciuto Fimpero della moda, e 
• del gosto in Europa , parve disposta a cjriedere 
in prestito )e forme più semplici, e i costumi 
ddia sua antica rivale. Essa portò ancora a 
questo riguardo lo siurito d' imitazione assai 
vicino all'a.ssurdo. Non solo ìt Francese di 
qualità adottò il cajipello tondo, e l'abito cor- 
to, ch'erano uoutrari all'etichetta; non solo 
ebbe un equipaggio, dei casi, e dei cavalli in- 
glesi: gli bisognò ancora un bottigliere d'In- 
ghilterra, perchè il vino francese fosse [mato 
sulla tavola c<»i tutta la grazia britannica. Ecco 
ciò che vi era di pi£t saperiiciale negli eccessi 
della qtoda; intanto queste ^oetJeBEe nssem- 
bravano aDa sdùunM obe imbianca la super- 
ficie delle aoqae, indicando la profindità e la 
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1ÌH%» ddlaooRwQte. liuignifioaati in wttesK, 
prendevaDo un carattere fbnnidabile , j>eFchè 
pnmvano ti disprezzo dei FTsncesI per quelle 
ibrme, e per quegli usi, cbe ^avevano creduti 
fino nllofa necessari al loro paese . Quest' amo- 
re d'imtiazioDe fu portato a un ul grado di 
stravaganza, che fu ciiìamato ingegaosamente 
Jngìomania (i). 

Nel ienijio isiesso che i giovani nobili di 
Francia imitavano a gara le maniere inglesi, e 
rinunzia va no ai segni esteriori di distinzione, 
che producevano sempre un certo effetto sul 
popolo; gli scrittori pensatori, e riflessivi ana- 
iizeavano i |jrincipj<ld governo iuglase, prin- 
cipi '^"foi'nii al carattere dèlia nazione, dai 
quali avevano re|>etuta la saasalvezza in lame - 
occasioni pericolose, e il manteoinKmo ddfs 
sna influenza fra tutti i r^oi dell'Europa' 
una proporzione tanto a! disopra d«Ila sua po- 
polaziooe, e ddl' estensione del suo territorio. 

Per completare il trionfo delle opioioat 




lo ipoitalls, dkmÌD il «niilDanu 



DigitizBd by GoOgle 



inglesi aoctie m Fraticiii salle antiche idee frati' 
c^ j nqjra^unsero le cooseguense della guer- 
ra d America. Quei veri Francesi che sdegna- 
vano di pKadere in prestilo dal I Inghilterra i 
sentimenti di liberta nazionale, potevano d ora 
in avanti riceverli da un paese con il quale la 
Francia non poteva avere rivalità, ma nel quale 

qiiest'isol.i , elio la politica, o il pregiudizio 
chiamavano sua nemica naturale , L' entusiasmo 
che scoppiò in Francia , nel sentire i snccessi 
delle sollevazioni' d'America , successi itiamc 
tralmente opposti nnlladimeno agl'iuleres';! del 
governo francese, e forse ancora B.^aelli d^b 
-nazione, era divenuto troppo unìf^^fe peF*!^ 
sere represso, o ridotto ìil silenzio con 4f!lÌe fred- 
de conaideraz ioni di prudenza jioliuc», $^pi« 
avida di gloria militare, la nobiltà deStlóFava 
generalmente la guerra; gli allievi della fai&Ma 
enciclopedia , si mostravano soprattulln gelosi 
di ^nainare la spada perla causa della libertà . 
Gli tiomìni di Slato credevano vedere nel trion- 
fi» dell' America la caduta completa dell' Inghil- 
terra. Speravano almeno eh' es»a scendesse dà 
quell'alto grado di jiotcnza e dignità ove l'ave- 
va posta la pace del fjGS. lo conseguenza 
pressarono vivamente Luigi XVI di prendere 
l'occasione, fino allora inniilmente ricercata, 
di umiliare questa fonoMibile rivale. Nei cir- 
coli della corte, jwrticplarihenlp in quello di 
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Maria AaiODielta la depotaztane americana are- 
rà avuto la destrezza o la felicità di readersi 
làfliigllare, comparendovi eoa delle maniere e 
(lei ^sentimenti del lutto op|>osti a quelli della 
col ie c dei conii^iant ; là dove tutta l'etichetta 
liti ve^Kano, nel modi era estremamente riL-er- 
tata. il Imi^iia^giu e le maniere, la semplicità 
■«[lubblicana divemie più mieres&ante ancora 
per il contrasto, e per 1 talenti di cui fecero 
prova Beniamino trankliD , e Sdas Deane oou 
solo in materia di diplomazia, ma ancora nelle 
Kmplici corrispondenze sociali . Per tutte que- 
ste cause, ed altre ancora, un governo assoluto 
elle vedeva 1 suoi tiuddiii imbevuti di opiaionì 
ostili per la sua costituzione politica e religiosa , 
un poj>olo malcontento, una rendita j)ubblica 
quasi aanieiitaia, fu strasciaato come dalla fa- 
taliia in una lotta idi cui principi! minacciava- 
no la sua propria esistenza . 

Sia eh egli temesse le spese d'una guerra 
roviiiiivi, sia c lii! vedesse fin d'allora con ti- 
iiiore I pro.' ics'ìi <li:lle dottrine democratiche, 
sia luQne die desiderasse dì mantenersi in buo> 
ITT 'r^dlHinjtTf rnn 1 Inghilterra ; il recoatide* 
no^^^^ogOMaao per intraprendere noa gucr' 
i^^akri motivi che una semplice occasione di 
-^^'ecm aqcmso, e si t^^iose^ quasi mìù, ti 
questo gÉM^ tmte ^olbico . Tion&sidutaG! 
Ut, ip^&eeamaafhà^. pc^^j»^ pììt 
dei stiMi coiMi^ien^ eeiìè tujB osl»i%aIIe timi 
ZW/. t> 
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uunze, e fece il «acrìfizio dti\e sue o{hdìoih 
iòudate sopra una probilà disìnteresaata, e un 
buon senso modeMo . Ua giudizio sano, una mo- 
rale pura, tali erano le principi qualità di que- 
sto eccellente priouipe. Pwcbè non bMm mag- 
gior diffidenza negli altri, porcbè ooo ebbe pià 
confidenza in se stesso? 

IlsentinKolocootrftrto [mvainnpra quel- 
lo del »} h gaem jadidiiarau,coadotucoa 
successo, tennìnaU colle vittoTM. "Sm abluBBo 
vedalo che ìFranoasiii erano portali in Araori- 
ca con mcKiwzioni capaò a Sur loro eontrarre,» 
di ffk non ne tomaio stati i[abCTaU,(i)i]aeUe 
idee di libertà che avevano annate le colonie 
contro la madre palrìa. Hoa bisogna danqu» 
maravigliarsi che ritornassero in Francia molto 
disposti in favor d'una causa per cui avevano 
superati tanti pericoli, c per la difesa delia 
quale avevano acquistata tauta gloria. 

Gli ufiziali iaferiori di quest'armata au- 
siliaria , quasi tutti nomini di qualità , secondo 
le regole stabilite in Francia per il servizio mi- 
litare, appartenevano io gran parte alla nobiltà 
provinciale. Per. le cause di sopra riportate 
questa nobiltà ara ben lontana dall' approvare 



(lìAlonaigimidntBiHiipiminBa Énn ilh •trni|«n 
■B^ intbÙHe murati allg Ahndiu npnbUiuiia ■ U «mio c 
S(|ar puh d' aae (MpiUi imi bdum di' <|<iiir tpKn eh* n 

MwlilHintowir diuuUr «I Ma noiM ^ktUnnia , • il ni 
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ma nsienu che renderà diffi(^ il mo muaN 
monto odia toia {HbfessioDe che ì mcH fnf^- 
éizì e queHi della Franoia h permetteraDadi 
abbrAcciiire. I pldm <^ o pn coiuiiveDKa o 
per qualche altra mezzo indipetloci travasano 
inveliti d'uD grado Dell' arma», desid^avano 
un» rifennii che avene apetCo un campo libera 
il hro corsie, 'e alla' km ambìzioDe. Essi 
dunque Tederai»' co» mi BÙlconlenlo vivo e 
genernle le misure recentemenie adotute col- 
l'ÌDteiizi«iediop])orre maggiori ostacoli di pri- 
saa al loro avanzamento militare( i). Quesli sen- 
timenti erano quelli dei sotto ufiziali , e dei sol- 
dati iu generale, tnttì pieni di ooofideoza nel 
loro valoK), e ndla fonnna, miti qualmente 
iad^^ti de^ ostacoli die loro impedivano, 
o arrestavano il cammiiio negli impieghi mili- 
tati. 

Gli UBziali d'un grado superiore dieaji- 
parteuevaDo all' alta nobiltà eFano nella maggior 
parte gkmBÌ audaci, di testa esaltata, che ave- 
vanó . prese le armi non solo per amor della glo- 
ria, ma ancora per eotuasiamo delta nuova fiÌo- 
aofia è dalle dottrine pitiche cfa'«isaìiise|;iu- 

aUmH ^'d^ukiòw ^'i ^wtog^snms quli£iu , che «iitii*^ 
aitolaita J jcwnfan — 4a Chbi||Im uImÙ, e qaatì cerUfioui si 
oltgi»«nshiibanM,'nujlÌMit>I>il>oi»irui]BF<iicii1i kbikii. 
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va. Fra qussii si contavano Rocbambeau , La 
Faieiie, Lai»eth,Chflsielleus,Segiired alni uo- 
bilid'UD rangoelevatOgioa che non eraqo mena 
tfluuiasii {ter Ucausa popolare. Essi id>lian»o 
bdlownle nciU' ecoease dati» loro «uliaiàuw, 
che la loro sii|ifirìorilà sociale «-a ninacuiiU dal 
progres»io delle opinioni democratiche , o «e ri- 
fl«tierono un momento che i loro vaniaggi erano 
compromessi, ebbero ua generoso di-imeresse 
prcqirio dì una gioventù disposta a sagrttìcare al 
pubblico bene mite le imm^uoità personali ai' 
laccate alla loro condizione. 

L'armata francese al ritomo d'America 
divemie un' ausiliaria potente delle dottrine li- 
berali allora gen>aralmeate diffuse. Quell'amore 
di gloria militare stato à lungo tempo il salva- 
gpMnlÌH del trono infiammava ancor di più 
quella daas^ indipendente dell'armata alla.me* 
moria delle vittorie recOTtemente oiteniUe per 
la difesa delle pretensioni del pdpolo, contro i 
diritti d'un governo stabilito. 1 nuovi allori 
erano ancor verdi, mentre quelli riportati per 
la causa della monarchia erano di già vecchi, 
ed inariditi dai disastri della guerra di sette 
anni. Ufiziali dunque, e soldati furono accolti 
al loro ritorno coll'ealusiasmoil più vivo. Era 
dunque evidente che al primo urto fra la'mO' 
iiarchia, ed i suoi uemici poievano questi con- 
tarle sull'assenso e forse .aacbe sulla coapera- 
sione di questa Rovine nobiltà , che aveva tì.- 
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stabilito ronor mililnre Mh Francia. Ed in 
fàtli essa fu the sommi ni sU'ò alla rivoluzione 
i suoi più formidabili atleti . Dietro il suo esem- 
poi «oldaii francesi nella massitna parte oblia- 
rono l'idee nelle quali erauo allevati di fedel- 
tà verso il sovrano, fedeltà pruclamata per 
tanti secdlt col grido di gnerra di viva il rè , 
è che ricomparve, dopo aver cannato d'ogget- 
to, nel grido di viva t in^eratore. 

Non ci resta adesso che a rimn-care un'al- 
tra cagione diretta della rivoluzione, ma essa 
è si intimamente unita colla saa nascita, e i 
suoi pragreicù cbe non possiamo separarla dal 
proipeuo nipìdci dei morinaeiitì rìi>ol<i^raari , 
ai q«di diede il primo impolso decìnvo. 
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CAPITOLO lU. 

Cwa diretta della rivoluMione, —Dùerdiae tuìh fi- 
iranM, r^fòrinf Roffa cofa Mre, — Sitttnm iij^iir-' 
gttaiU iratkt, — Ifedierfit ilprc^uOQ dettarmi 
ditmpiMUea. — // Uin ratto — SmI» con^Mfata, 
rimpiatMOÈa da Calrnm», — Smo generala ddU 
rèndita pMKea . — ^tt»mèlaa dei nelAUi . — Di-' 
Immone di Calaime. — Vardt/eteoiio di Smt miai' 
ttra tUfiuaute. — CetOeitatiaoedel ree dtipei^ 
'aunte, — Certe Si fidi tini. — dleiitleneadelpcr- 
lamenlo, e diterdlne generale nel regno.— Pa^ea 
vaeillante del minittre.— Seduta reale, — Progetto 
di corte planaria. Sana mcMHo. — Xiliralé del- 
f areweieevo di Sent, e ritUaMo di Ifed^er. 
&fo JaMmina di eem-aemre Stati-Genermli. — 

ne degli Itati, Ditcattioni tal aamara dei rappreien- 
tantida aetordaràal ceno tiaU,a talmade dido- 
iiie r w» db eomiene di adeitare. 



a^bi^Ino dì già paragonato la nwiuh^ìt 
di Francia ad un salico edifiiùo degi^dato da- 
gli oltraggi sucL'tfssIvL dei secoli, mi cbe pah 
sussìstere ancora lunga lempo colla sola aiuooe 
delle sue parli, se qualche scossa TÌolauae ina- 
spettala non viene ad alfrettare poteotamente la 
rovina preparala dal tempo; o se il tempo ha 
tci)menle disseccati ì materìali, dÌTCnod infiann- 
mabili alla prima faviUa, non oiunte posiona 
■correre dei lunghi aniù prìnache poesia EitU- 
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la vei^a a destare l' ìoceodio. Così, lacerata 
«ome fa nel suo iusieme, la monarchia francese 
avi ebbe poluto mantenerai ancora qualche tem- 
po; e forse col mezzo di riparazioni a proposi' 
IO e giudiziose, sussisterebbe oggi l' edilizio ia- 
tiei'o , se lo s[ato delie lioanze del regoo avesse 
permesso al monarca di temporeggiare con ii 
nialcoQtenio generale, et progressi delle nuove 
opìaioui, in luogo di accrescere le imposizioni 
d'un popolo di già aggravatisslmo, che vedeva 
allora cbiaramente l'ìnegaagliaiiza della i^tar- 
tizione ddie tam , e l'abnao che ù fiuiera qual- 
che volta del loro prodotto. 

Un governo, cotnepurenn indivìduo pub 
commettere impunemente molti atti d'ingius- 
tizia, e di stravaganza, se possiede ricchezza 
bastanti per serrare la bocca all'opposizione, 
L' istoria c' insegna che se i monarchi economi 
alia testa di prospere finanze, hanno potato go- 
dere senza reclami della pi il grande indipenden- 
za filli trono, anche ì popoli in eguai modo 
hanno ouenuiH dai principi indigenti, e quando 
era esausto il loro tesoro, delle concessioni fa- 
vorevoli alla libertà io camiuo dei nundì che 
■omminiairavaiio. PorTerìtà è al momeiuo ìa 
cui le finanza d'ano auto eono disastrate che il 
popolo i più esposto all' opprestipne; inai pa- 
rìmeote la crise che gli ofiGÌ« ma^iori eombi- 
nazìoBi per riacquistare i mkh diriuì poUtid, 

Invano si vorreUn mettere lacostituzione' 
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d'un governo atsoluto al ùcuro.ooatro gli aik 
veaimenti di quesU natura, rÌTWtend» il mo 
narca di poteri illimitati sulla fortuna dei snoi 
popoli. Per quanto sta vasta in teorica quella 
dottrina non potrebbe essere messa in pratica 
al di là di certi limiti senza fare scoppiare la 
cospirazione di alcuni, o uoa insurrezione ge- 
neralo, commozione terribile d'un |iijpolo di 
cui sono stati feriti gì' interessi più cari , o esau- 
rita la pazienza, tmlocaiueato d'autorità che 
nelle moatrcbie dispotiche nipplisce alla man- 
canza di ogiù contrappeso ragtdarà al poterà 
della corona. Sempre che ù sarà eraito dall'u- 
mana pazienza più di ciò ch'essa pu6 soppor- 
tare, Il despola non potrà calmare il furore det 
popolo che abbandonandogli la testa d'un mi- 
nistro, o dovrà tremar per la sua (i). 

Nelle monarchie d'un carattere assoluto 
meno pronunziato si eleva quasi sempre in ve- 
ce d'una resistenza eOettiva dalla parie dei sud- 
diti, come a Fez, o a Costantioojioli, qualclie 
potere di opposizione irregolare, se cosi vuoisi, 
ma che bilancia o arresta le esigenze arbitrarle 
monarca^ tale era U esso io Francia. 
Niun altro govenw sotto il punto di vista 
teorètica, e in materia di finanze avrebbe po- 
tuto credersi più assoluto di quello di Francia 

(i) Anodn numralo B«an«p«rle molln diiplacere iDaj 

lo nHÌcort diusdogli p™» ■ pò qupiit inrolu; •> Ch« to- 
l*uni,tuipMÌ«d>il«tiluiMi»H<»Bilo riiHdiq«l gtnti. 
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da iluG secoli in poi. Ma tealmenw questo go- 
verno avè^a d«i (énton tiei parlameali^'jQpra 
tutto in (Juello'di^arigt.^^òicbè <{iSke 
per prapriamente parlare jiAa fotsero sia^ in 
prindpio istitrfte che'' per l'ammiDistraSone 
della giusudaì n erano ìiopouessate, a eiaaà 
state iDTCBtite diiBe «nrcostap^ d'una certa por' 
^òne dt potere p<^ìtÌ<^di4iMipitaVano coms 
io révislone della coroia piando « stabilivano 
nuove lassù. Era stato convenuto dm le due 
piirti , ciie gli editti regii che creavano nuove 
imjKJsizioai, dovfisseio siscrc regiiti'ati dai pir- 
ianieati; ma, quando i Jiiiuisiri pratcacro die 
]a registrazione d'i questi editti fu^se uu cdiitu 
jmranii:nte amministrativo ed un uliltllgu rigo- 
roso del loro impiego, i magistrati sostennero 
dal canto loro die avevano il dritto di discus- 
àoae e di rimostranza, come pure quello di 
ricosare la r^istrazione degli editti, che senza 
questa (ónnaiità noa potevauo aver forza di 
I^e. I parlamenti esercitaroao questa oeosura 
in diverse occasioni, e ùccome il loro inter- 
vento era sempre in favore del popolo, ilnte^ 
zu, qualunque fosse la sua irregolarità, era 
cauzionato dalla puMilica opinione. 'In nun- 
canza d'c^ni altra rappresentazione nazionale, 
la Francia, naturalmente, vedeva in qnesti ma- 
gistrad i protettori dei suoi diritti , il solo po- 
tere cheoffrìsse alneno l'ombra d'una resistenza 
all'accrescimento arbitrario d^i aggravi dello 
Tom. l. i3 
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Mato. QnesU fiinzìoiurì non ri pouvUiero ac- 
casare di negligenza, o di debolezza nel com- 
pimento dei loro doveri, e siccome lé impori- 
zioni divennero insieme piùgravi ,e meno pro- 
duttive,' l'opposizione dei parlamenti prese an 
carattere più formidabile . Luigi XV aveva 
voluto sottrarsi a «questa resistenza colla sop- 
pressione dai parlamenti ed il bando dei magì- 
strati} ma malgrado questa vittoria momenta- 
nea, si racconta cbe dichiarò che il suo succes- 
lore non uscirebbe cosi fel tesene ut e dalla stessa 

Con quel candore , e eoa quella bontà 
che erano i tratti distintici del sue carattere. 
Luigi XVI immediatameate dopo il suo av- 
venimento al trono ristabilì i paHamenti nei 
loro poteri coMÌtumonali; egli fu audie abba- 
stanza gen«08o per vedere, nella loro resisten- 
za al suo avolo, un motivo d'elogio piuttosto 
dbfr un atto d'ostilità. Intanto le finanze del 
regno erano cadute in una situazione deplora- 
bile. Le spese continue, e successive d'una 
guerra infelice, il trattenimento, e l'esigenze 
d' una corte dedita al lusso , le prodigalità verso 
i favoriti bisognosi, avevano finito col cagio- 
nare ogni auuo un immenso deficit nella ren- 
dila pubblica. Gelosi di provvedere ai bisogni 
presenti d'un'arnmiiiìstrazioue passeggiera, i mi- 
nistri si erano couieataii di allontanare il gior- 
no &ta}e, prendendo in prestito. con gravi cor- 
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nsponùooi dagli ^ipaliator generali, e abbao- 
doDsodo a questi, per grazia dei loto impretUti , 
le varie solventi della rendita dello stato. Ma 

il governo fu trattato dagli appaltatori generali, 
come lo SODO ordinariamente i prodighi dissi' 
p.itori dagli avidi usurai, che con una maòo 
danno loro di che provvedere alle loro strava- 
ganze, e coU'altra «torcono anticip.itamenle 

vioare le loro vittime. In seguito di questa 
fanga successione d'imprestiti disastrosi , e dei 
diversi privilegi accordati in garanzia , le finan- 
ze del r^no non offrivano più che il disordine, 
e la confasione. Era un laberinto inestricabile 
dove si smarrivano tutti quelli che cercavano 
di penetrarvi} e intanto per quanto odiosi fos- 
sero al pi^lo, ohe considerava giustamente la 
loro immensa fortuna come cavata dalle sor- 
genti vitali del pese , gli appaltatori generali 
erano sempre essenzialmente necessari allo sta- 
to, di cui essi soli potevano assicurare l'anda- 
mento e l'azione. Essi sostenevano dunque il 
governo, sebbene Mirabeau abbia detto con 
verità che lo sostenevano come la corda sosiie- 

Colplio dallo stato deplorabile delle finan- 
zo Luigi XVi fece tulli i suoi «forzi per rime- 
diarvi. Lilfiitò la sua spesa personale e (jueU.i 
della aaa casa, con un rigore quasi alla parsi- 
monia, e indebc^ così lo splendore di cui il 
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trono ha bìaogno . Soppresse molle |>easioi)i , e 
con questa misura non solo indispose quelli 
che godevano allora di questi Tavon , ma ])erdè 
l'attaccamenio di quegli uomini, assai più nu- 
merosi ancora, die servivano la corte nella 
aspettativa, e nella speranza d'ottenere egual- 
mente delle simili gratiiicaiionl (i). Final- 
mente esegui lina gran riforma neH.i sua casa 
militare, di cui le guardie dui corpo ftccvano 
parte; dando cosi un altro motivo di malcon- 
lentoal nobili, poiché questo corpo era reclu- 
tato fra loro, e distruggendo di fvopria mano 
una forza devoluta alla persona re, e nella 
quale , al momento dell'esacerba zinne popolare , 
avi'ebbe trovato una difesa inapprezzabile . Stra- 
na fatalità nella vita di questo eccellente prin- 
cipe che inddwliva la ma causa e cotapromet- 
leva la sna salute, ìnqiouaidaBi dei sacrifizi per 
sollevare il ano popolo, e sovvenire ai bisogni 
dello stato. 

Il re ricorse a un jiiano di riforma piìi 

^ ^ (<| )>ritD delle liri^ d'un n Lolgl SV ponidtn g1i (rtiBii 

leni al ài iatto dvl gretta. Luiai XV illon ^ diua !■ somnii 

drie , gli ilia», di rilgrnun Is ipeu dtlli mi. uu . Tnppi indi, 
tidoii lfìrp|ii ilU pBivDni^p biDDO liL loro puri* io qiuMi^ ahiui i 

QoEtla dìl»pid*»DÌ »iui ùrt^ufaili io nn (OTflmo udmo, ni- 
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esteso e più efficace, servendosi àm ooaà^ 
d' onesti ed abili miniiiri, rade intradurre per 
quaoto fesse possibile un poco d'ordine nelle 
finanze del regno. Targot, Malesherbes e Ne- 
cker erano [>er consenso generale uomini ripieni 
d'esperienza, di saggezza e d'inlegrilà; e se 
quest'ultimo finì col decadere dalla stima pub- 
blica, iu solamente perchè le circostanze ave- 
vano fatto concepire dei suoi talenti una opi- 
nione talmente esagerata, che i più abili finan- 
zieri del mondo non avrclilicro giammai po- 
tuto realizzarne il merito , Questi ministri cer- 
carono nel loro virtuoso patriottismo tatti i 
mezzi effiochè tornasse a gallf^iare il vascello 
dello Stato, e si arrestaise almeno tt deficit 
che ogni anno à accrescerà. Tutti e tre, ma 
particolarmente Necker, introdussero l'ecoao- 
luia, eseguirono delle rìdn^oni, rLttablUroDO 
■I credito pubblico senza aomentare te impo- 
fiizioni; n^oziarono alcuni imprestiti con con- 
dizioni ragionevoli, e trovarono felicemente 
con questo mezzo dei fondi jwr sostenere la 
guerra d'America , per quanto dispendiosa fos- 
se, senza stancare la pazienza del popolo con 
delle nuove tasse. Se questo stato di cose fos- 
se duralo qualche anno, forse si sarebbe tro- 
vala l'occasione di conciliare la costituzione di 
Francia col progresso dei turni. L'opinione 
]iubblica, e la benevolenza del sovrano aveva- 
no di già determioaie mólte ri&rma tanto im- 
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porianti quanto desiderabili. Molle l^gi oppres- 
sive ed odiose erano state espressamente abolite, 
altre per effetto d'un t:onseaso tacito erano ca- 
duta ia disuso; perchè la Francia, nè alcun al- 
tro p^ese ebbero giammai un re più disposto 
di Luigi XVI a sacriGcare il suo interesse per- 
sonale, e le proprie prerogative alla felicità del 
suoi sudditi . Salilo sul trono , non ascoltando 
che la sua bontà, riformò il codice penale di 
Francia , il di cui spirito si risentiva della bar- 
barie dei tempi aei i]uali era Stato originaria- 
mente oompoito. Abolì la tortura; restituì la 
libertà a quol di^raziati ch'espisrano nelle 
oscure pògionì dalla Bastiglia, e in altre car- 
ceridélloSlato^Iadiignuda d'esaer.dìspiaàuil 
al suo avo. La comandata, servitù imposta alle 
campagne, ed una delle principali cause del 
malcontento popolare, fu soppressa in alcune 
Provincie, e modificata in alcune altre. Finché 
la polizia fu sotto la direzione del saggio e vir- 
tuoso Malesherbes, l'esercizio di questo potere 
arbitrario diede raramente luogo a reclamare. 
In una parola, il monarca risentiva, come i suoi 
sudditi, l'influenza della pubblica opinione, e 
se la moderazione dei tempi si fosse mantenu- 
ta, si sarebbe potuto con ragione sperare, che 
la iRonarchia francese avrebbe accettato delle 
rifbnoB in luogo di sabire un rovescio. 

Dìagra^iatumte, il regno cadde in con- 
Tulsìoni ogni giorno piii vic4et»e} e Luigi XVI , 
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che possedeva la beDerolenza e le buone iiitai' 
ziotù del ano anteaato Earico IV, non arerà 
uè i saoi talenti militari , la sua fermezza 
politica. La mancaDZa di queste qualità riteue- 
va il re !□ uo' esitazione coDtiaua. Sempre in- 
decito come accade a quelli che agiscono eoa 
il desiderio generale di fare il bene più presto 
che dopo un piano lungo iempoinaturaU>eben 
OHiuderato, lasciò la sua potenza e la sua ri- 
putazione in balia degli avvenimenti, che uno 
spirilo fermo avrebbe almeno combattuti , se 
non li avesse signoreggiati. Ma è rimarcabile 
che Luigi XVI, più che alcun altro dei suoi 
antenati ^atsom^iava a Carlo [ d'Inghilterra, 
per «juella diffidenza di se stesso che conduce 
all' iiiAaI»Utà delle idee , alle frequenti vaiia- 
zioni nei progetti, e a quella debolezza iconlu- 
gale che dieda a Maria-Eorichetta ed a Maria- 
Antonietta nna di^raziata ìnflaenza nei consi- 
gli. Questi due sovrani furono eguatmeate 
accusati d'ariilizio e di dissimulazione, qnah' 
do l'uno e l'altro forse, ma sicuramente Luigi 
XVI, non cangiò di condotta, che per aver 
cangiato o per averlo fallo cangiare di senii- 
mento . 

Pochi principi hanno mutato ministri, pia- 
ni e misure tanto spesso come Luigi XVI. Di- 
sgraziatamente ancora, se gli accadde talvolta 
d'adottare una direzione ferma, severa, non vi 
per^stetls abbastanza per iinpimere il rÌsp«L- 
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to. Quando preferì una [«litica benigna e con- 
ciliante, VI II [111 II 7.11:1 irtippo presto, e avami 
d'aver potato ispirare la conlideiiza. Moi de- 
smTÌamo. cod dispiacere quesu imperfezione 

10 m carattere d'altronde cosi perfetto; ma ci 
vediamo nna delle priaci})ali cause della riva' 
limone. Di fatti, investito d'uà potere troppo 
esteso per essere conservato o abbandonato seo- 
za pericolo. Luigi XVI esitò fra il desiderio 
naturale di difendere i suoi diritti ereditari, e 

11 sentimento di giustizia che lo portava a re- 
stituire ai suoi sudditi la porzione di libertà, 
loro tolta dai suoi antenati. Seguendo Ìl primo 
di questi piani poteva forse aver la fortuua di 
vincere la rivoluzione^ adottando il secondo 
poteva divenire il suo capo e la sua guida: 
esitando còntiDuamenté fra i due, ne divenne 
U vìttima. 

Fd in conseguenza di questa instabilità 
continua cbe Luigi XVJ l'anno 1781 sanificò 
Tnrgpt t Necfaer j^l'intrìghi di corte. Questi 
ministri avevano concento un nnovo sistema 
di finanze, cbe avr^be insieme lusingalo il 
popolo permettendo ai deputati da esso .scelti 
d'intervenire alla creazione delle nucffc tasse, 
liberalo il monarca dalla resistenza dei parla- 
menti, e attribuito ai rappreseutatiti della na- 
zione questa soprintendenza, che altri non 
avrebbero mai dovuto possedere. Aggiungiamo 
cbe ti dìriuo di rimostranza, prezioso d'altrm- 
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deixima scudo cuti irò il dispotismo, era spesso 
esercitato dai parlamenti goil maniere arbiira- 
rte, e qualche volta ancora sediziose. 

Questi ministri proposero dunque di con- 
vocare nelle diverse proviucie una specie dì 
rappresffltanza nazionale . La metà dei depu- 
tati sarebbe stata DomÌData dal terzo stato ; 
J' altra metà dalla nobiltà, e dal clero per eguali 
porzioni. Queste assemblee non avrebbero avu- 
to la &coltà di rigettare gli editti cbe stabilis- 
^ro delle nuove imposizioni , ma esse avreb- 
bero fatta la repartizioae delle tasse sugli abi- 
lauti delle loro provincie respettive. Per pià 
rapporti questo sistema era eccellente, e pote- 
va condurre ìn seguito ad altri miglioraménti 
importanti . È probabile d' altronde , che a 
quest'epoca del 1 781 venisse ricevuto come un 
Hvore cbe associava il popolo alle deliberazioni 
della coriMia, piuttosto che coaie una conces- 
sione strappata alla debolezza del sovrano, o 
provocata dalla sua dispeiiizioue. Era ancora 
una occasione paiticolai'rauuie desiderabile in 
Francia di assuefare lo spirilo del popolo agli 
aSkri pi^lduà. La nazione inglese deve mol- 
ti dei Be^d praiid d^ s^a smiiuzìcwie 

f^%^Ì^^ souo^^^^flSl^^Mee d^e 

pai*ocr^*d'aItrr corpt delSjérajiii Goti 

IiiifeBit-toHrU ami ualiui/. V iB(g^ iiirf pirfite quillelle 
2W. /. 14 
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qawto mezzo essi si fa miliari zza do txni Vaa- 
dameoto degli a&rì, e imparano a eseguirli cut' 
l'ordine e colla regolarità cbe richiedouo. 11 
piaao di Necker avrebbe procurato queste uiiti 



Ma malgrado tutti i vantaggi clic in otnet- 
teva, questo precetto mancò del suo scopo, 
grazio all' oppouuoDe gelosa del parluneato 
di Pari^, quale wn volle «he tino corpo 
cbe il suo steuo £sssa riputato il cutmde di 
db che muva in Fmuaa di libarti naiìoDale, 

Un'alt» misura di Mecfcwseiiibr&d'ni» 
polìiica più eqaìvtica.(^«Aafalasuinpa,ela 
pubblicazioiie dd suo rai^iorto al sovrano sullo 
stato delle rendile della Francia, llmiiurtro 
pensò probabilmente che questa prova di fivn- 
cliez24] buona in se ««ssa senza duUno, ma 
soiza eipa}Ko nel gjovenió frauoese, poteva es- 
sere utile al te, cbe in lai guisa si urebbe mo- 
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cAprxoLn III. 107 
Hraio non solo d' accordo mll'c^mibnepiibUi- 
ca, Dta pi-emiirosii d! rnccoglìere le opiniooì 
dei suoi sudditi MI gli afFjri delio Slato. Forse 
anche il conio reso d.i Hecker era una misura 
jiruiienie per pane di (jueslo iiiinisiro, che 
sperava con (jutsio mezzo di conseivare il fa- 
vore popolare, e mautenersi nella stima gene- 
ralo malgrado gl' ioiriglii della corte . Forse 
fioalmeaie a qaesii'due motivi si aggiugneva 
]■ vanità DBlnrale di far vedere al mondo che 
U Frtneia {toatedeva nella pwsona di Necker, 
■n ininiUK) 'basiantemetiie ardito j)er aver pe- 
netralo nei dreniti di [piestooscurolaherinto, 
giudicato inestricabile da lutti i suoi predeces- 
sori, e che questo ministro era giunto a ren- 
dere al re di Francia ed al suo popolo, un 
conto minuto e bilaDciatodellostaio delle loro 
finanze. 

Dall'allro canto, il resultato di ({uesto bi- 
lancio, non sembrava lahnenle spaventevole , 
da doversi tener segreto come un mistero di 
Stato, Il deficit, cioè a dire l' eccedente della 
spesa (olla riaootBÌOQÌ, non dimostrava io al- 
cuna mniem -dalle fiiniEe diaperata. Esse doit 
moUmnauo più qaei ncrìHzE immenri, in 
flUDeanu dei ^oali una bancMotu era ìoeri' 
ialcSia. Questo d^dt non atidava motto^ al di' 
Ut di due miliom (i) fanaOfSoiDiiucbenpaò 

/i}DfltiiuIinitMcik^à>iid!nobfHiriaBibB|<UFni>> 
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chiamare una bagattella, per un paese unto 
fertile come la Fiaiicia . Necker indicava nel 
tempo stesso uu gran numero di riduziwii e 
d'economie, col mezzo delle quali proponeva 
dì ristabilire l'equilibrio, seaza contrame dei 
nuovi imprestiti, e senza imporre delle nnova 
tane. 

Intanto, sebbene questo prospetto gene- 
rale delle spese dello Stalo , quest' appello del 
governo ai popolo avesse l'apparenza d'una 
maniera d'agire fraocaegenerosa, sebbene fos- 
se realmente un passo verso Ìl gran scopo costi- 
tuzionale di dare alla n,)7Ìone, nella persona 
dei suoi rappresentami, il potere d'accordare 
i sussidi, si può domand.ire se il leiUativo non 
avesse avuto luc^o Iroppg piesio. Quando si 
là od nn liomo l'operazione della caterattai, si 
priva ancora per (pi^lclic tempo dellii luce nè 
gli si rende che a grado a grado. Ma questa 
Inoe inaspettata che brillò all'improvviso sulla 
nazione fiancase, aUiagUti tanto, quinto illn- 
minb. 11 conto reso dlvenue Ìl stretto uni- 
versale delle conversazioni non solo nei caft^ 
e nelle pubbliche passeggiale, ma nelle sale, 
nei gabinetti , e in quelle riunioni d'individui 
più proprie a discutere il inerito delia nuova 
commedia, o di qualunque alira frivcdezza dal 
giorno. Quellecolonne di numeri avevano qual- 
che cosa di sinistro, e dì spaveuterole per gli 
nomiiii dì quell'epoca. La parda d^citen 
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uno spniracdiio, come una volia il aome di' 
MarlbarÒDgh erane uno per i fanciulli. 

Il più grao numero yi vedeva la bauca- 
roua dello Stalo; altri si disponevano a iàre co- 
me quei marinari che nella loro folle avidiià 
rubano il carico del loro naviglio al momeaio 
del naufragio . 

La somma destinata al servizio persona- 
le, e alla dignità del monarca, parve ad^unl 
uodoÌdì un lus>D disastroso, di cui la oaùone 
poteva beoiarìmo astanaru, in qim Hunoenti 
di Dsceniik ricoBoadata'. Sì (WUaroDO le guar- 
die dai principe; ù asM^naroao'le spesa delia 
sua casa, eqtuUe della corte, come' facevano 
le figlie di Lear rìgiiaido a mo padre (i)' La 
riduzioni cominciale,- dicevano qnegU uomini 
prudenti, potevano esser portate più lungi. . 

Non vi è dnbbio d'altioode, che da^pi» 
■ta tipoca <fm rijamiati>TÌeoDnoiiu,D(Hitermt 
muserò ancora eoo qneau «onclusiootì - 

WhatTteedsheONE? 
■ Che biwgoo fu egli d'CH d<Hnestico? 
Sensa parbre della speae particolari, al 
■ervizio del re, e della toa casa, apese rìdotw 
al più ristretto necessano, quanto allaperaona 
dd sovrano, il popolo ai sdegnava con mcdu 

(1) WiM "til iefiit ani ttrmtr, Imt.orfirtt 
, -Chiliii^.IniiHdiTMnvH.ddiwi, «-neb. d) 
•oqHildMMièit». 
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più ragione alla vùta delle somme imnieiiM 
annualmente spartite fra gli avidi cortigìam, e 
ì loro iàvorìti, o.prodigale in una maniera più 
ribottaate aacora a degli uainÌQlche,amoiiva 
della loro fortuna, dovevano meno degli aliri 
«rare a. oarico dello stato. 11 re s'era sforzato 
di modilicare questa Usta dì gratificazioni e di 
pentioni, ma il corrotto ustem a stabilito da più 
di diie secoli aoa potava «uene abolito in un 
momeaio.* Il trono di gìfc vaàUante, non do- 
vm lionàw» utto in ni tratto qaeit'Bniiaui 
ài nobili su'pendiatì eh« h lostcowuo da it 
luogo tea^y a tSi» io riooiapeiua gli praMava 
Waoa iidliMna, ed il ano a|^agf)Ìo. Fané ara 
aoòora'un tratto impólitico il'richiàniare l'ai- 
Mnaione del popolo sopra uno stato di cow 
particolarmente odioso avanti d'aver trovato 
una oocasione favorevole per porvi rimedio. 

Si trattava di «coprire un'uli.'era incancre- 
nita, cosa dolorosa e inutile, se il chirurgo noa 
è pronto per applicarvi il rimedio . Mentre che 
il rapporto del ministro delle finanze passava 
dalla mano d'un ozioso, nella mano d'un akru 
più ozioso ancora, che occupava sui sofà e k 
toelette il posto della più infima operetta , e 
•aggarìra agrimpradeotL dei vani e pericolosi 
di Wttà, ai pensava a rendere alla oazionefran- 
cese il dritto il più prezioso per gli tiooiiai lì- 
beri , qneHa d'ascordàre, o di ricnaare i «ossidi. 
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U conosciuta , determinava questa convinzione 
generale, die non $Ì poteva sfuggire il sistema 
oppressivo delle tasse e del fallimento che {>a re- 
vai mmi nenie se non con un appello alla nazio- 
ne coavocala nelle antiche forme rappresenta- 
tiva , che erano gli Stati -Ce nera li . 

Si può diro che un luQgo sgtazio di tempo 
aveva fòtto obliare la «attira, e le aurìbozionì 
di fuetto ^ corpo , ani^xiilBiid?: Ql^'ease fossero 
«laU-giitnmai ben determinate; d'^jlti^ode l'oiy 
ganizzazione degli Stati -Generali del ]6i4 nl- 
tinia data della loro riunione, non conveniva 
probabilmente ad un'epoca tanto dilTereute sot- 
to il doppio rapporto deU'opinioae pubblica, e 
delle circostanze. Ma il non conoscere gl' ingre- 
dienti clic compongono il rimedio, e i suoief- 
fetti probabili, spaventa raramente la conliden' 
sa del inalato. Tutti i votici riunivano i})iiiqne 
per la convocazione queste corpo rapppe- 
sentativo. Giascuuo sperava che qn^st'a^em- 
blea avrebbe trovato un rìmaAìo omcaiiB ai nu- 
li .fibsipesaflano sulla. nozioBs. 11 ^riié^m ge- 
odratef ^e Gtimé iaccade ù simili occasioEÙ, ben 
pochi di quelli che alzanoo la voce saperaoo 
positivamente db che .tAvodo. 

Illuminati dall'esperienza noi possiamo di- 
re oggi che esisteva a quest'epoca del 1 780 una 
combinazione dubbiosa, se si vuole, di preve- 
nire il rovescio universale che doveva ben pre- 
sto accadere. Se il governo del re, risoluto di 
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compire il voto generale, avesse presa l'iaizia- 
liva, e che avesse accordata questa gran misu- 
ra nazionale, come una grazia emauata dall'a- 
more del principe verso iJ suo popolo; se i 
mezzi rapidi e decisivi fossero stati presi per 
fare entrare nell'assemblea, soprattutto relati- 
vamente al terzo stato, uomini conosciuti per 
la loro moderaùone e i loro. prùxiiiHi, monar- 
chici ,' sembra probAile che la coron avrebba 
trorato- in na corpo formato da lù alessa na 
appog^ tale, che l'avrebbe libmta da ogni 
Intrapresa temeraria, capace di trasciture il re- 
gno in nna rivolazione completa . n trono rì- 
kpettatO da tanti secoli era ancora l'ugello di 
nn cuho religioso. Il re disponeva ancora di 
un 'armata comandata sotto di lui dai suoi no- 
bili, é sempre animata da quella lealtà (i) at- 
tributo naturale della professione militare. Gli 
spiriti non erano ancora irritati dagli eterni ri- 
tardi, e dagli inutili cavilli, quali non palesa- 
vano che l'estrema ripugnanza della corte ad 
accordare ci6 ch'essa non aveva alcun mezzo 
per ricusare definitivamente. L'opinione pub- 
blica non era allora agitata dalle declamazioni 
audaci di mille opuscoli, che sotto il pretetlo 
d'illuminare il popolo, preoccupavano gli spi- 
riti coH'idee le più esagerate sull' importanza 
del terzo slato, e della sua superiorità sopra 

[il QuuU pirok ÌDlngbillrin c aoiiniiBa di riddi' il 9ua 
R . ptilixht layidlf ligaiGca ucon rtiliuii). 
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gliahri poteri. Uomini an]bùio«,priTÌd'ogDt 
scrùpolo, non avevano .avuto nà il tempo, nè 
l'andacia <Ii parlare di questo pretensioaì ardi' 
le, <Ae i loro aalMUti noa né avevano giammai 
ooDcepita nefqinre l' idei , « che sei o Mite anni 
d'à9{tetiauva,.di speranza e di disgustile ridus- 
sero al punto d'inalzarsi eoa successo. 

Si lasciò nulladinieno scorrere questo las- 
so di tempo fra il progetto primitivo ài convo- 
care gli Stati-Generali, e il momento in ci 
qiiesta misura divenne inevitabile. Senza qui 
sto ritardo, il re, in possesso di tutte le prero 
gative della corona, alla testa della forza mili- 
tare,' avrebbe potuto rinunziare volontaria 
te ad lacune delle sue attribuzioni che fossero, 
sembrate incompatibili coUe- opinioni liberali 
dell'epoca, e questa concessione sarebbe stata 
ricevuta come una grazia, perchè non esatui 
cone nn sacrifizio. In quell'intervallo la cOn- 
dMta del coverno verso la nazione, di cu! do- 
veva bea presto avere ni fa(;;:i;i i rappresenian- 
II. fu quella.d un insensato, che con mille m- 

I bbe 1 I 11 g bh 

PI 1 l r 



vaio alla più alta opinione polare, s 
dnlo allontanato dal ministero delle 
lanno i-jSi dal credito, e dagl intr 
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vecchio Hanrepos. ^gaee, vemiile, '^oÌAa, 
ed accorto, Hiuirep» ebl^e l'arie diflonservare 
il potere fino all' aldino momento delta ma lan* 

esistenza , e la morte giunse a proposto , oode 
striipp.nrio da uQa rovina inevitabile. Secondo 
l' espressione energica d'un proverbio del nord , 
« Égli ebbe un lungo giorno, e Jece una lun- 
ga strada,- ■ e mori giustoal momento in cui 
il sistema evasivo d^li imiHVStiti nsururi , e le 
misure pagliative dei favori individuali, l'avreb- 
bero difiieilmente salvalo da una disgrazia. Il 
suo successore Vergennes fu egualmente un 
cortigiano piuttosto che un uomo di stalo : stu- 
diandoN di conservare il potere oollo ste»o h- 
gieipa d'espedienti palliali, e df rigiri, temen- 
do di comprcHiiettere il mio fivore preuo il re, 
o la sua popolarità nello spirito della nazione, 
se-avesse adottali precetti d'utilità permanen- 
te, o di riforma generale. Bojw la breve am- 
ministrasione di Fleury, e d'Ormesson, Co- 
lonne, uhe aveva più genio, e coraggio del pri- 
mo ministro Vergennes, fu chiamatoal ministero 
delle (ìuanze, il più difEcile, e il più imbaraz- 
zante di lutti gl'impieglii del governo. L'an- 
no I ^84 il (ie/fcit generale ammontò alla somma 
di 6S4,ooo,ooo dì lire, circa a8,4oo,ooo lire 
sterline di Inghilterra . Ma allora una gran parte 
dì questo debito consisteva in pensioni sullo 
stato, che si estinguevano suCcesH va mente ogni 
anno fer la idorte da titolati; ed era &dle 



CAFiTaLo III. n'S 
■l'econanìzcare motto sul modo della perce- 
liom ddle tasse. Per quanto considerabile (io- 
lesse sembrare questo d^tit, diveniva meno 
spaventevole se si rifletteva alle immense ri- 
sorse dui paesej ma er,i oeuessario che gli ag- 
gravi da stabilirsi fossero egualmente ripartili 
fra i tre ordini nel completarli . Fino allora il 
terzo stato solo aveva sopportato tutto l'aggra- 
vio dei sussidi; egli era rifinito. Calonae eoa- 
celli il cora^ioso, e- lodevole progetto di co- 
striogeiB b luJiàltà, e il clero, du avevaiui' 
sempre goduto ddl'irnnuiDÌtà delle tasse, a 
Goatritniire etri Meni alle rondìte dello stato. 

Ma nella aitauìooe presente degli a^ri, 
qa«to pano era troppo ardito per esser» tm- 
lato senza il aoccorso d'nn potere che iwsae 
almeno l'apparenza d'una rappresentanza na- 
zionale . Il re anclie4n questa momento avi^be 
potuto convoGare gli stati generali, Won tputlcbe 
sjieranza di vedwli secondare ì voti della coro- 
na. Luigi ai sarebbe trovato natura) mente alleato 
con !t terzn stato, nel suo piano di ristringere 
i privilegi di cui la nobiltà, e il clero godeva- 
no ni jir,'';iiLill/.l() ilei |>o|>olo. In tal guisa egli 
avvili)!' |K)LiLiij, .ilmeno in apparenza, unire 
l'inilucu/a della corona a quella del partito 
popolare, coD&odere i loro interessi, e tenere 
in epiche maniera nel corpo rappresentativo, 
la Ulanda che avrebbe potuto sempre far pen- 
dere dalla sna parte. 
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Caloane^ e il primo mìpittro Voigonnot 
alloDtaoaroQO senza didibio qiiosu miaura di- 
reiU e vigorosa;* ftercliè i miniatri d'un mo- 
narca assolato saranno sempre poco disposti 
a reclamare l'appoggio d'un corjw dì rappre- 
sentami popolari, Essi cercarono dii]K|ue di 
supplire agli Staii-Geaerali con un'assemblea 
di uotabili . cioè a dire degl'individui più con- 
siderabili del regno. Sotto tutti i rapjxirti 
qnesia misura era iraprudome ([). CoU'appa- 
d'nn gran LOii^iglIo iM^ioiiale, 
i notabili non avevano atc.in chino di lapprc- 
«eotare la nazione, né avevano il {xiterc di 
prenaure una risoluzione qualiioque. Le loro 
fuDzioBÌ si riduceTaoo a qtulle d«i consiglieri 
straordinari, cbe deliberavano sopra ogni mi- 
sura ohe il re poteva sottomettere al loro esa- 
me, e cbe aoa davano la lorò opitHOtie , se non 
qaandp era loro ricbiesta; ma nn'aasemUea 
quale non doveva che esternare opinioni e di- 
scuterle, senza potere arrivare ad una misura 
eOettiva, diveniva nna risorsa funesta al mo- 

d rsi e Ib d U i iiul ,^lJ[ie m on le 

scnssionevagae senza efletto. Un grand errore 
che segnalava soprattntio la convocazione dei 
notabili, era che l'assei^blea, b/oo ammeiiendo 

( i)Eiii tbrooD oaimuli llis docnilita ijKan rìnniroita 
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neccssarianùnte che gli onlinì prìvUe^t!, si 
m>Tava ooiDposta tmu inliera d' ÌBdÌTÌ4t>ì i [uù 
oj^MBii air gufile repardzioDe delle taue , ! e . 
.gelosi di conservare quegli stessi prìvìl^, che 
il piano del ministro delle finaaze teodeva a 
diitraggere. 

GalonDe otin trovò che doli' opposizione 
per parte dù notabili ; e ricevè delle rimo- 
stranze in Inogo dell' appoggio che si aapeltava . 
Tutti i suoi piani furono censurati ; luite le 
sue proposizioni rigettate. Egli, in presenza 
dell'assemblea, rassembrava ad on mago temera- 
rio, ehe ha poiuio chiamare un demonio, ma 
ch'ò incapace di sottometterlo a tutti iauoi vo- 
leri . La morte di Veigennes «unentb la soa d«- 
bolezu ; e finalflieaM si vide (XMtmto ad abban- 
donare ilsao pono, e il suo paàte,' saeriGcatd 
all'odio popcJar^ eìigl'nitrìghi ddla corte . Con- 
vocando gli Stati-Generali in luogo àei tiotabili , 
questo abile, ma imprndente minìstrosisareb- 
be almeno 3C(|nislalo l' appoggio del terzo sta- 
lo. Forte per quest'alleanza, avrebbe potu- 
to realizzare il progetto popolare dell'eguale 
re]>ariizione delle tasse , che avessero colpito 
il povero conio il ricco, il superbo prelato e 
il nobile opulento, come l' industrioso coltiva- 
tore delle campagne. 

Calonne essendo vernilo a cercare in In- 
ghilterra un asilo contro l' odio dei suoi com- 
patriotti, il pericolDso suo posto, fu confida to 
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all'arcÌTescova di Sens,, dipoi cardinale di Lo- 
ménie, e pwtato alla testa del iniiuuero ()) 
dql favore della ^^^ziaU Maria-Antoaietta. 
A molte qualità ecoelleati , questa priacipessa 
naivA qiuUo Sfùrito d'intrigo die inspira co- 
manemenie la polìtica delle donne, nella situa- 
xiaae elevata in cnt essa si trovava. La regina 
GODtrariò, e servi d'ìnciain|K} troppo spesso 
aDe intenzioni le più pure del suo s]>oso, di 
cui gli atti pubblici, ora basali sopra isoliprip- 
apjdd re, ora coli' influenza e coli' iaterveuLo 
della priucipessa, presentavano, senza dubbio 
suo malgrado, un'apparenza d'irresolazione, 
od and» di dopfUszEa, die nuoceva oonùde- 
nbìlaieDte all' uno e all' alin> ndb apìrilo.dd 
jx^olo. 11 nnovo nuoìtto non avendo &tto 
ml^ioF rimau del tuo pndaeoMne, dopo 
l'aénndiUa dei notabili, Q re Sai col diicio- 
gUere questo corpo senza averne rioartuo l'ap- 
poggio, ad i coo^li che ai ara Giusto, ooo- 
fermando cori Foplnione eiprena da Voluire, 
relatiraoHBte all' aatemblee di quatta natura : 

Mais de loits ces états Veff^ le plus common 
£stdevoirtottsaous maux, ians ensoulagerun. 

Ma it comune e&lto di tntle queste 
aawioblae, è il conoscere tattiittosui mali seu- 
sa. «die vana da alcuno. 
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DopoOrìnviodei Botalnti il ministrQadot- 
tò, o fece adottare una condotU.seDifffeptìiiWi'- 
ga e indecisa; ^li si loostii) UDto vioWlif^ 
il maotenioiento dtille prerogative reali , e um- 
to- pasilbnitne alla priina resisteaza opposta dal- 
lo spirito di libertà che di già esisteva , che fu 
egli ricompensato coll'aitirare l'odio e il disprez- 
zo sulla corona, col trascinare il suo signore a 
delle misure che dovevano irritare gli uomicii 
ardili, iucoraggire Li limtdilà degli altri j e l'ar- 
civescovodi Sens per accrescere il malconteMo 
generale non avrebbe potuto immagiilare iiil 
mezzo più proprio onde riuscire iu (juesiopro- 
gctio. Come se avesse votalo determinare una 
rottura strepitosa fra il re e il parlamento di 
Parigi, fece porre sotto gli occiil di quest'ulil- 
mo due duotì editti, contenenti la creazione 
delle imposizbni, eqnasiio tuuosimìli a quel- 
li che il «IO predecessore Calonne avea sotto- 
posti ai notabili. Il parlamento riciuò di regi- 
strare questi editti, e il ministro avrebbe do- 
vuto aspettarselo. Egli ricorse ad una pomposa 
rappresentanza della prerogativa reale, esercita- 
ta nella sua forma la più arbitrai'ia , e la. ptù 
odiosa . Una corte di gw^ti^ia, che così si 
mavajfu allora teout«(t),l,Ijt<TA ^resideado in 
persona all'usìone del pi^.alpetiitO, t^^iub il 
r^'strodei dae editti, in suV^iweim) dìstrug- 

(■)SA(iiaia ijl-j. 
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gendo cosi , eon «n allo diretto dell'autorità 
sorrana, la sola specie di resistenza cbe i suoi 
sudditi, con ua mezzo qualuaqae, potessero op- 
porre all'accrescimeato della imposizioni. 

il partameato coDseotl a nna somibistdone 
aj^reatedi alcuni istanti, ma dìchtaEb'ben 
presto soleaaemeate, che gli editti non essen- 
do stati registrati che dopo l'ordine del re, e 
contro l' opiaione unaaiioe dei suoi membri, 
non avevano forza di legge. Egli indirizzò ao- 
cara delle rimostranze espresse eoa i termini 
dell'indipendenza la più eaei^ìca; protestando 
ebe non poteva, nè voleva essere l'istruniento 
■patnvo col mezzo del (piale si caricherebbe il 
popolo di aoove imposizioni . Allora il parla- 
mento perla prima volta emesse qnest' ojiinioue 
dedùva aopra la sorte delta Francia, che nègli 
editti dèi re, uè' il r^istro di questi editti ba- 
stavano- allo staMlimento cleUe tasse permmentì 
sopra il popolo, e cbe questo diritto appart*- 
Mra esclnsivamenteaglì Suti-Generati . 

Si Toìfó punire il parlamemo d'aver difesa 
la causa del popolo, con tanta intrepide zea ; 
egli fu esiliato a Troyes . Ma alloataaanda )a 
prima assemblea del regno, apportando dei con- 
tinui e funesti ritardi a un grande atto di giu- 
stizia pubblica , il governo non fece cbe accre- 
scere il malcontento generale. 1 parlamenti di 
provincia abbracciarono i principii di quello 
di Parigi. La camera dei conti, la corte dei 
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sassidi, i tribanali sotto la giarisctikione del 
parlamento fecero tutti della rìmosuaoze nel- 
l'oocasioafl delle tasse, e protesuroAo cMtro 
gli editti, che restarcHio per conseguenza seoza 
esecuiùone. Allora per la prima Tolta, dtif» al- 
meno due secoli^ l'autorità reale di FraDCÌa tra- 
vandosi a coniatto, e in opposizione dirotta 
co 11 'opini ohi; pubblicii, si vide costretta pw 
la resistenza dei sudditi ritirarsi, e a cedere il 
terreno. Questo fu il primo movimento positi- 
vo e reale di rpiella potente ri voi ir/, io ci e clie si 
precipitò in seguito verso la catastrofe, come 
un pesatile macigno ruotolando dall'alto d'una 
montagna. Questo fu il primo tizzone, geiiaio 
in mezzo delle materie infiammabili che copri- 
vano U Francia, e di cui noi abbiamo teotato 
di delincare il quadro. L'incendio si propagò 
bea presto nelle provincìe. Una specie d'io- 
surre^one si mani&stb nel patlamenlo di Bret- 
tagua. Quello di Grenoble fulminò un decreto 
solenne contro la l^lità delle lettere di sigìito . 
Timori strani, speranze miuaccìoseedisordiua- 
te, rumori sordi, aspettativa vaga di prossimi 
avvenimenti, tutto contribuiva all'agitazione 
degli spiriti. Questo stato d'incertezza aveva 
fatto , por cosi dire , degenerare in pazzia la vi- 
vacità oaturale dei Francesi;e il po|>olaccio il piit 
villano dtmDstrava,airapprossimarsid'una com- 
mozione straordinaria, quella stupida inquie- 
tez» che tormenta la greggia avanti roragano. 
Tom. I. iS 
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11 nuDistnviKvdito dall'aspetto minacce^ 
vola delle cose, kee ancora un disgraziato ten- 
tativo di reùsteoza, quando avrebbe dovuto 
lasciare agire i! re secondo la rettitudine delle 
sue~idee, e l'accelleiiie disposizione del suo spi- 
rilo, che lo portava sempre a preferire le vie 
di condIiaKlone, Non vi era allora clie una al- 
teroativa: la guerra civile, o delle concessioai. 
Un despota avrebbe scelto il primo partilo; 
avrebbe abbandooato la sua capitale , e riunita 

del popolo, e tale (jual si mostrava Luigi XVI, 
quando noQ ascoltava che i suoi propri seoll- 
maoti, si sarebbe arrestato al secondo espe- 
dieniej intanto il suo cattiuiLEto retrogrado sa- 
rebbe stato à fermo, la sua attitudine così im- 
ponente, che il popolo si sarebbe ben guardato 
d'attrìboìre d limore un tindamenta ispirato 
dal solo sfurito di ccncUiasìone. Malacoodoi- 
U del BÙnistfO, o di qnvlli che dirigevano i 
suoi moviiaenti, Jii un'alternativa di resiAfluza 
bindolesca, e di eoDCesùoni inopporlone, che 
scopriva UDO spirito abbattuto dal pericolo, 
egualmente incapace di pacificare il popolo col- 
la dplcezza, o di signoreggiarlo coll'enei^ia . 

Id Ètti, il re richiamò il parlamento dt 
Parigi, prendendo nel tempo stesso l'inipegao 
di cooTocarp gli Stati-Ganenlì (i), II popolo 

(0 n R iWnpk pwuoo, a iS dacmU* tjtj, U tunTO- 
HBont Smi- d — nl i in cinqiw mbÌ, G& B AgÓM ■ jM m 
Svi ripwtnn (1 t.'tufgia 
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credè cb« lo •tabilìmento cUIennove. lasse i»- 
rebbe aottoposto at loro esame. Ma comè mjÙ 
fosse yoluto irritare ancora li spiriti , lasciando 
uavedere il desiderio d'eladettf-l'esecnzi^ae 
d'una próinessa solenne , il ministro, inuntno- 
mente d'Inspi razione infelice, rischiò una nuo- 
va prova sulla pazienza del popolo, e compro- 
messe la dignità del sovrano decidendolo ad 
una misura personale, .coatro la quale l'espe- 
rienza aveva dimostrato che il parlamento era 
anticipatamenic deciso di proteslare. I) re sì 
lasciò dunque persuadere a tenere una seduta 
reale, che a dir bene, altro non era che una 
corte di,giustiziaj ad .eccezione che la corte 
dì giustizia mostrava dare agli ordinii del so- 
vraOb un'autorità più imponente della seduta 
r«Ae. 

Così con minori speranze d' un successo 
ièlics che per l' avanti, e in tutti i casi, dopo 
avere muicato in tiii»prìmaprova,'LnÌgiX.VI 
rivestito dì lotte le insegne della sovranità, 
una volta ancora, e per l'ultima convocò il par- 
lamento in persona; una volta ancora gli in- 
giunse direttamente di registrare un editto 
reale contenente la creazione d'un imprestito 
di quattrocento venti milioni di franchi- nello 
spazio di cinque anni (t). Qnesu domanda 
diede luogo a un dibatiimento che durò nove 

(i}II>ig.LacrriiUsilie*4MiUiwumi. (Si Vidi l'Inani di 
Fnndii daMBUiIiliiuilMiwMMriihTom.TLpig.aSB.} 
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Ofe, e noi termiaò cbe al moDOeiiio in cui il 
re, alandosi , itilimò l'ordiae positÌTO di regi- 
ttnve l'editto dell' impresti to . Allo sbigotd- 
ineato di tutta l'assemblea, il primo prindpa 
del salane , il duca d' Orleans , sì alzò , e doiuaa- 
db, M il parlamento era riunito in corte di 
giustizia o iu seduta reale. Il re aveado rispo- 
sto che ([oella era una seduta reale, il duca di- 
chiarò solennemente che protestava contro la 
misura (i ) , Eccodunqtie ancora una volta l'au- 
torità del re in opposizione direna cogl'inie- 
ressi del popolo, come se si avesse voluto 
jirovare alia nazione che la sovranità non era 
clic no vano fantasma, uu'onibra giganlosca, 
clic poteva spaventare gli spinti timidi, ma da 
cui gli uomini coraggiosi non avevano nientea 
temere. 

JUtìraodosi, il mioistTO tentò ano sforzo 
inntile ohe fece insieme vedere e la debcdezza 
dell'autorità reale, e la volontà d'esercitarla 
nelle forme dispoticlie dei primi tempi. Due 
membri del parlamento furono carcerali in for- 
tezze lontane (3), e il duca d'Orleans fu esi- 
liato nelle sne terre. 

Lunghe e vive con test a /.ioni si stabilirono 
fra il re ed il parlamento. Il monarca rìcono- 
aceva di già la sua impotenza dall'essere obblì' 

(1} D-B^BMU) ■ fiablwL 
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gaio B aotrare ìd discussion* sulle sue preroga'- 
tive; essa « maQÌfèstò (hiaramente per le cod- 
cessiooi che fa obbligato ad offrire . In questo 
tempo il ministro outrìra l' idea obimerìca di 
sbarazzard cooipletamente di qaesti parìameoti 
ostinati, e d'eludere ancora la convocazione 
degli Siati-Generaìt , sostituendo loro una corte 
pleuaria , cioè a dire quell'antica assemblea feu- 
dale, composta di principi, di pari, di mare- 
scialli di Frant;ia, e d'altri personaggi distinti, 
ch'esercitassero in avvenire i più imjHjrtanti e 
e i più nobili poteri dei parlamenti, con ciò ri- 
dotti alle loro attribuzioni primitive, e natu- 
ralidi corti giudiciaric. Ma un'assemblea, o se 
si vuole un consiglio riaouovaiodei tempi feu- 
dali , e che offriva lauto poco luogo alla rap- 
preseniazìwe popolare, non poteya sotto alcun 
rapporto convenire alle idee del tempo gene- 
ralmente dominanti. Questa verità era tanto 
ben coDosdnta, che molti jiarì, ed altri indi- 
vidui nominaU mèmbri della corte plenaria ri- 
cusarono d'aderirvi, e il progetto fu abbando^ 

Le rimostranze continuarono, e divennero 
ogni giorno jiiti violente. II parlamento di Pa- 
rigi e quelli delle provlncie erano sospesi dalie 
loro fanzioni , il corso regolare della giustizia 
■i trovava interrotto, e lo spirito di rivolta si 
qnrse per tatto il regno. Si maoiiéstò con de- 
gli ammutìnamenii e delle insnrreziixu formida- 
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luli; la cajnule istena era in |H«daaduiuipa- 
ventevole agiuùoae , , 

Noa mancavano scrittori per soffiare la di- 

scordiajma cìb che stordirà di più è che li la- 
sciavano fare senza opposizione , malgrado il 
timore sempre crescerne che in Francia la li- 
bertà delle discassioni politiche vieppià iaspi- 
rara. Libelli, ^'grammi d'ogni specie circo- 
lavano pubblicamente, senza che il governo 
prendesse cura di far cessare queste salire, odi 
punirne gli autori ; e imanlo le più scandalose 
invenive contro la famiglia reale, ina soprat- 
tutto contro la regina, erano sparse j>er lutto 
in questo torrente di opnscoli politici . Si sareb- 
be detto che il braccio del potere era colpito 
di paralisia, e che i lacci, con cui l'amorilà 
aveva si lungo tempo incatenala la naziwe, si 
rompevano lioalmenie da se stessi, poiché il 
popolo si arrecava la libertà della stampa, fino 
allora sconosciuta in Francia, e che l'eseróia- 
va piena ed intiera , senza che il gorenio osasse 
meacolarìene . 

Per colmo di disgrazia, e come se Iddio 
d'accordo cogli uomini avesse stabilita la ca- 
duta di quest'antica monarchia, un oragano spa- 
venievole piombò sopra il regno, devastò per 
lutto le raccolte, e scoprì alla Francia atterrita 
un avvenire di miseria e di careslìa, alla vigi- 
lia d' una banca-rotta nazionale , e sotto un go- 
verno all'agonia. 
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La banca-rotta sopiatiutio pareva inevìla- 
bile, e prossima. Tale era la penuria delle 
ImaDze, cbe il re si trovò nella necessità di 
trattenere in gran parte i pagamenti del tesiuo, 
e di sostituire la carta ai denari. Io questa crìse 
terribile l'ardvescovo di Sena trinando per il 
re , e più ancora per se (tesso, abbaudoab l'am- 
ministradone, (i) lasciando il monarca che si 
adatiàsK come avesse potuto anche alta banca- 
rotta, e alla carestia, ia mezzo ai disordini 
spaventevoli provocali dalle misore istesse del 



Un nuovo primo ministro era necessario; 
bisognava ancora cangiare tutto il sistema del- 
l' anuninistrazione . Necker fu ricbiaiualo alla 
direzione dello stato , Questo favorito del po- 
polo ]>er una prcviilenza dolorosa doik" disgra- 
zie che dovevano ben presto accadere, deplo- 
rava che il ministero dell' arcivescovo ^avesse 
non solo perduto il tempo, ma anche lasciato 
pe^iorare le cose ; ciò ch'era assai piil funesto . 
Brieone in fatti non era riuscito cbe ad aumen- 
tare il numero dei nemici del trono, ed a di- 
nintiire le ane risorse trastnnando Luigi XVI 
a prendere delle misure, che fecero couudera- 
re generalmente l'autorità reale, enne nemica 
di tutte le clas» dello stato. Adempire alla 
promessa del re convocando gli Stati-Generali , 

(•) aS AgailD i^W. Vntàmeim pMtl in tirila frnu par 
l'IUlìi.dopaaTirilaU la«uduuHÌaaaillBD isiUiii* MVnaa 
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parve a Neoker la strada |ilù onorevole, e la 
più prudente . Sicurameate ({iie»to era il solo 
neizo di riconciliare il priucipecou il popolo, 
bencbi cib fosse allora pagare nna specie di 
debito, quando due anni avaoti sarebbe stata 
ricevuta una tal misura come una graida. 

JHoì abbiamo già &tto osservare che l'or- 
gaoizzaziooe di quest'assemblea nazionale era 
poco coooiicjuta , bencbè la panila fosse nella 
bocca di tutti. Vj si vedeva un rimedio uni- 
versale ai disordini dello staio, senza sapere 
come questo doveva esser composto, e senza 
poter dire quali ne sarebbero preci sa insule gii 
eOetli: la Francia invocava I assii>ien)^a degli 
Stati-Generali, come essa avrebbe implorala 
l'intervenzione d un angelo tutelare. abbando- 
nandosi senza riserva alla sua ]iotenKa, ed alla 
sua bontà, ma ignorando iiulladimeno la forma 
sotto la quale quest'angelo doveva apiiarirle, 
e la natura dei miracoli di' egli avrebbe fatto 
in suo favore. 

Si è rimproverato fortemente a Necker 
dì awt ne^igeotato gL'lnteressi della corona noa 
prendendo l'iniziatim della strada da tenersi 
in qnesta importante circostanza , Si è pretoo 
che senza prendere aleuu consiglio, senza dar 
hiogo ad alcuna incertezza egli dovesse adotta- 
re le misure le più proprie a rassicurare Ìl po- 
tere vacillante del suo signore coll'organizza' 
zione d^li Siad-Generalì . Ma Necker riflettè 
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KDza dubbio t:he il tempo era pasnto ìa cai la 
corona poteva riveodicare quest'iaiziatìraseuu 
far sospettare, e sansa provocare la resistenza; 
forse si rammeatan che l'autorità reale aaai 
ìadietro aveva pià volte &tti degli inalili ten- 
fativi. Il resultato della corte di giustizia, e 
della seduta reale aveva d'altronde baslaote- 
meiile provato, die tin linguaggio da padrone 
avrebbe inutilmente eolpiii gli orecchi ribelli, 
e che non avrebbe potuto che suscitare un'op- 
posizione elle avrebbe messo in piena luce l' im- 
potenza dell'autorità. Era dunque prudenza 
con affidarsi all'esercizio d'una prerogativa sen- 
z'appoggio, ma di associarsi ad un corpo pub- 
blico, indipendente dal re e dai mioistri per 
basare foriemetite l'organizzazione degli Stati- 
Generali. Con (juesto (1) scopo Necker convo- 
cò una seconda assemblea di notabili, e sotto- 
pose al loro esame il proprio progetto d'orga- 

SoUo questo rapporto ì notabili avevano 
due grandi (juestioni a rìstJvere. Primiera- 
meme in qua! proporzione i tra ordini dove- 
vano essere rappreseQtatì?ed in secondo luogo 
la nobiltà, il clero ed il terzo stato riuniti in 
Stati-Generali dovranno essi deliberare separa- 
tantente come camera distinte, o risedere, e 
Votare rìunid con» se non formassero che no 
aol corpo? 

(i) ITanaln i7aa. 

Tom. I. 17 
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Ifeolter, mÌQÌstro prolxj e sincero, nato 
d'altronde repubblicano, e di. [lo^[ii^il]la in con- 
eegaeaza a rispettare le ojiiniuni pubbliche, 
obliò disgraziata meate che per essere senza mac- 
chia, e ragionevole quesCopiaione deve essere 
fermata da uomini di talento e integri, che lo 
spirita popolare deve essere illnmlnato dai ra- 
gionamenti, che lo portino ad esser saggio e 
virtuoso, e cheseaccade diversamente, Ìl nemico 
semina il loijlio, che il popolo raccoglie in man- 
caiiza del buon grano . Forse ancora Kecker era 
meno abile per gli alTari di Slato, che per le 
operazioni delle iinanze . Comunque, sia la sua 
condona fti (juella d' un generale irresoluto che 
regola i suoi niovimenii su i rapporti d'un con- 
siglio di guerra. Egli non conobbe abbastanza 
la n!;ccssiià d'agire secondo le sue proprie idee, 
hisciando da parte ch'istigazione «raoiera, b 
per conseguenza non si serri uè dei vantag^ 
della sua posizione , uè della tua alta popolarità 
per fare adottare delle misure preti mina rì, che 
avessero garantito l' influenza della corona negli 
Stati-Generali, senza ledere i diritti della na- 
zione, Necker tacendo lasciò tutto in (juestione, 
aprì il cam[JO alle controversie , e il popolo si la- 
sciò natuiaìmenie ])ersuadere dagli seri iiori che 
prnrlaLii;^v.<rio Tiiiiportanza del terzo stato. 
Poterà ii-i)arii.ir,i come inutile l'appello fatto 
ai talenti della nobiltà e del clero nelle due 
sessioni dei notabili , assemblee composte quasi 
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ìotieratDoue dallé cUsu privilq^te, « idi cui 
cdosigti, e le opiaioni non avevano prodotto 
alcuno d«i linoni effelti clie si aspeitavano , Il 
pagamento ìMbmo aveva dìufaiarato la sua in- 
competeaza nelle misure redamate per i biso- 
gni dei regno . 11 mezzo adottato dal governo 
apportava il dubbio e 1 incertezza . se non rive- 
lava 1 locapaeità. La nazione perciò in questa 
congiuntura dtfiicile dovè collocare nel terzo 
Slaro tuice le site sjier.inze. 

LI 111 lod'uoa 

operclla dellabaie faic\e,s: e h ri^|ios[j data 
dall' 1 i 1 ingran- 

dire massiormciiie 1 idee maciiifidie. pro- 
pagai filli I 1 I li qiie- 
si' ordine: n II terzo stato, diue iabaie Sieyes, 
comiireoue la nazione irancese luua intiera , 
eccoUuato la nobiilà ed il clero ». Questa de- 
finizione piaci^ue a segno che ì notabilidoma^ 
darono cbe i deputati del terzo stato fossero di 
egual Damerò a quelli della nobiltà e del clero 
riuniii(f), e formassero così la metà numerica 
d^i delegati agli Siaci-Geacrali. 

Questa misura fratianto diveniva per se 
slessa poco importante, se si fosse risoluto che 
i tre stali risedessero, votassero, e delibera&se- 



itrTi doppifc nppnMDlBini 

dìqulcin dk< ri 



HB. VI, ni, a»ii,nuitgrailo a pam liti aolaiiU' cib 
... -i 1 -u- J^j, l-imtli™. 
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IO non come un tol corpo riunito, ma ìd tre 
oimere separate. 

Acccmlaudo al terzo stato il diritto di dop- 
pia rappreseutazìoiie Necker sembrava digpo- 
■to a manteoBre l'aatico costume, cioi a diredi 
deliberare aeparatamenie. Di già la corona si 
era veduta costreiiaa retrocedere in faccia alle 
suore idee, quando essa aveva tentalo di sosie- 
oeni colle proprie sue forze. Indeboliti dalla 
diauaione che regnava fra essi, la nobiltà e il 
dero, dovevano ancora sopportare la disgrazia 
dell' opinioue pubblica . Era necessario conso- 
lidare abilmente l' influenza di questi due corpi, 
interessarli fortemente al ji.iniio della corona, 
e opporre cosi nas liiinlerj alle pretensioni del 
terzo stato, pretensioni che doveva aspettarsi 
di vedere espresse con audacia, e ^vorevolmeu- 
te accolte dalla nazione. Tutto ciò Dulladime- 
no, fu in gran parte abbandonato all'azzardo, 
quando tutto annunziava che Ìl risultalo dei 
dibattimenti sardibe sempre pìà contrario al- 
l'autorità reale. 

In buona politica, il ministro avrebbe do- 
vuto prendere delle misure egualmente per as- 
sicurare se stesso nel terzo stato, e qualche par- 
tigiano della monarchia. Sicuramente questa 
mira poteva essere riuscita col mezzo dell'in- 
fluenza che i ministri esercitano ordinariamen- 
te suU' elesioni, o interessando alla causa della 
corona molti uomini di talento, che riseduti di 
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Unóam nella nuova carrìeni,noD sapevano an- 
cora da qnal parte dorerano portare il loro 
appoggio. Ma Necker, meno £iratliare eoa il 
cuore umano che colle matiematiclie, pensò 
che ciascuno dei membri possedesse lumi ba- 
stanti per apprezzare le misure necessarie al 
pubblico bene, ed egual virtù per adottarle 
francameute, ad esclusione di tutte l'altre. In 
vano il marchese di Bouillé mostrò i pericoli 
resultnnli dall'orgiinizzazione degli Slali-Gene- 
raiij imiuliiicnto dimostrò che il ministro ar- 
mava il jìaiiiio [lopoLre coulro gli crdi[ii pri- 
vilegiati, e che gli uni proverebbero bea pre- 
sto gli effetti del risentimento dell'altro ecci- 
tato dalle due passioni, le più attive degli uo- 
mini, l'interesse personale, eia vìinità. Neckn- 
rispose tranquillamente che bisogoaTa ancora 
accordare qualche fiducia alle virtiì amane; 
massima d'un uomo onrato, ma non d'un accor- 
to uomo di stato (i), quale non ha che troppo 
spesso occasione dì conoscere la vittoria fàcUe 
dei nostri pr^udisd e delle nostre passioni 
sopra la nostra prudenza , e la nostra virtù . 

Il re ù trovava in questa posizione incer- 
ta, in questo isolamento completo alla presen- 
za dei rappresentanti del popolo, ledi cuiele- 

(,) Si ved-nB U nunon'c di BómiU^ Li Signoi'i ii St>«l 

nwite. B Fidandosi troppoi biugoi «HifabriOi aia di«i ■ll'in- 
pQni delU ngìoDB " {ContideraMÌoni tvpra U ri^tutùm. Voi» 
™ ^* PI- ) 
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zIodì erano state conQdate all'azzardo, senza 
(±0 foSM stata presa la mioima disposizioDe 
per far cadere la scelta su i migliori cittadioi; 
Intanto l'autorità reale, la Bok per così dire 
obe fosse stata fino allora riconosciuta iu Fraa- 
cia, avrebbe avuto bisogno di sostegno presso 
la nuova potenza che s'inalzava. Per lo meno, 
il mioistro avrebbe dovuio delincare antivijia- 
tamente un piano di condottai, por servire di 
r^ola alle deliberazioni di questa importarne 
assemblea. Ma egli non tentò neppure d'impa- 
dronirsi delle redini ondeggianti del carro dello 
stato, sebbene Doa conoscesse ancora gli uomini 
che venivano ad atlaocarvisi per la prima vol- 
ta. Così tutti speravano, mit eoa speranza va- 
ga, e senza garanzìa che dal seno di questa 
moltitudine uscirebbe la salate generale (i). 

Fin qui, noi abbiamo veduto lo spirito 
d'innovazione avanzarsi come un tacito ma ra- 
pido fiume; placido alla superficie, ma potente 
nel suo corso. Noi cì avanziamo a vedere le 
onde scagliarù impetuose, e terribili nel pre- 
àpiào. 

(<) Va pOMv £ pania ddl* «poca prengiva un risD^rato 
£flmil«)Ddi«n!ii<Jli«lainimran riaoHnc di medici politi- 
oi| obUiiiitì m «nnllo^Br la ébIdib dello italo, provo il pericolo 
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j/ssanblea Jfsli Siali'Generali.~ Infiaenza predo' 
miiifljiie drl terzo slato. — La proprietà non J taf- 
JÌLiciiiemcTile rappresentala in guaito corpo. — Ca- 
rattere generale dei saoi membri. — Di*podaioai 
della nobiltà.— Del Clero. — Progetto di formare 
I tra Itali in due eamere. — ^oi vantaggi. — 

. a vaoto. — /( Clero ù riunlieB al tana italo dia ti 
Castitaisea in atsemblea naiioiudv. — S'impadroiU- 
Me dei poltri, e diMara illegali tatti gU anllehi 
regolamaiti »opra il fisco .— Emette ìa ritohuiona 
di euUmuare iadefiaitivamente le sae ledat».— 
duta reale. — Queita termina eoi trionfo delfaiiem- 
bìea. — Differenti paniti diteua eenliene. — Mou- 
nier. — Costiluxtomdi. — n^ubhtiaaai, — Giacobi- 
ni.— OrleamUi. 



\^lì Stati-Generali di Francia si adunarono a 
TersagUes il 5 Maggio 17S9, e questo giorno 
fu eeuzA. contradizione' il primo della rivolu- 
zione. 

Nell'opercua dì cai abbiamo parlato, l'a* 
bata Sìeyes aveva di già d«to: Cosa è il terzo 

stato?— li NAZIONE TUTTA INTIXBA Cosa 

è stato fin ^ sotto il punto di vista polis- 
ca ?_. NIENTE — Cosa diviene jwesentemente?— 
QUALCHE COSA — Se avesse detto tutto, que- 
st'ultima risposta sarebbe stata più vicina alla 
verità . In fatti si conobbe ben presto cìie que- 
sto terzo stato, che l'anno i6i4 i nobili ave- 
vano negato di riconoscere come un fratello 
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cadetto del loro' ordine , (i) finireblje come la 
bacdietta del Profeta, divorODdo chiunque vo- 
lesse entrare ■ parte della sna potenza (3). 
Malghido lo splendore e la pompa della prima 
seduta, era visibile che i voti, le^ieranze, e 
il iàvore del pubblico, sì attaccavano esclusi- 
Taniemc ai rapiireseiitanii del terzo stato. Le 
ricche vf^sti 1 [icmiacclu oiidyggiauti della no- 
biltà, gli abili veuenibili del clero non ave- 
vaQC melile attirali gli sgiiaiib del popolo;] 
loro titoli ]>oiHposi e sonori niente aveano che 
lusingasse le sue ore^^c:llie; la memoria delle 
alle gesta dell una. il caratici c da luiiEO temjio 
sacro deìl altro, non avevano nessun imiwro 
sullo spinto dfgli spciltatdii . lutti gli occhi 
erano hssaii su 1 rappiesentanii del terzo stato, 
vestili d'un abito modesto, eonforme alla loro 
umile naspiia, e alle loro occupazioni abituali . 
Da tjnesia sola porzione dell'assemblea, ÌI po- 
polo attendeva i consigli, e le misure reclamate 
dallo circostanze (3). 

[i}llh:>ronf diSrcuccilctendEndodipara^Dire gli Ilei i del 



la} S; tldil'EHldo.cBp. VII, Ten. io, ii,c >i. 

» Atcnoe getUi la lu. bicch.ita .li. |ire>eau Fanoni ■ 
dei IDOJ Hrritorj, e qiulh diVfliUò un dragone; i maghi di Fano- 
B« fflluroiio ■Dch'OHi te loro lucdielle che dlveularooo egaai- 

tn buahell^. QDeMi aonrniati éddo rimigtiari io IngbilUrn, 
tm 11 latiuri dell* Kbbi) t fn^Hio . 

dililatUi d'un, cnniu di Iriui ■ wppdlDcoa pÌBiM^iiHdwj 



Digitized by Google 



CIFIMLO rt. tS-] 
Pretendere cbe il gorpo che tanto godeva 
l'attenzioDe generale mancaM.dì talento per 

giustiiìcarla , sarebbe qq' assurdità manifesta. 
Anzi r istruzioue , l'abilità, l'eloquenza fraa- 
cese si trovavano in gran parte nel terzo stato. 
Ma si componeva disgraziatamente d'uotnini 
teorici, e non pratici, d'individui più disposti 
a cambiare cbearestaurare,econservareredi- 
iìzio; ma che soprattutto dou avevano general- 
mente parlando , un interesse diretto al mao- 
tenimeoto dell'ordine, e della pace, poiohi 
non possedevano grandi proprietà territoriali. 

La giusta proporzione nella quale sono 
rappresentati 1 talenti, e la proprietà, nella 
camera delle comuni d'Inghilterra è forse il 
più sicuro mallevadore della stabilità della co- 
stituzione, Uoimni abili, arditi, intraplàndea- 
ti, pieni d'ardore per le distinzióni, e d'am- 
bizione \yer arrivare al potere, non lasciano 
sfuggire alcoua occasione d'appoggiare le mi- 
sure favorevoli al sistema che hanno adottato, 
e ohe devono contribuire all' avanzamento dei 
loro autori. Ma i proprietari, gelosi di conser- 
vare ciò che j>oss!edono , esaminano eoo atten- 
zione le innovazioni proposte, e le rigettano 
lenza esitare quando non offrono la feodata 
speranza d'un vaatagg» qnalniiqne per lo sta- 
to. 11 talento attivo appasnoneto cerca sempre 

nccbeiia ^ it lem aimtf» m mtiid di iuro« con cnntia di uo». 
nlln 1 nhBiitello CDTio ) c«|tpflllo Kou peutd , ciu dai loca. 
7t>tn. /. i8 
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d'avanzare; la proprietà prudente, rìsemta,' 
nemica delle innovazioni si compiace di rego- 
lare la roacchioa piuttosto che darle l'impulso, 
e cosi la preserva da! movimenti troppo rapi- 
di, o dai cangiamenti troppo repentini. Un 
ecceaso di prudenza per parte di qnclH clic 
rappresentano la proprietà può rjualciie valta, 
per la verità , ritardare un migliora mento pro- 
poeto^ma jhù spesso ancora previene una pro- 
va Icmeraria e perio^osa. ConcultiaiDo l' isto- 
ria parlamentarìà dei due accedi decorsi; vedre- 
mo al ■KMDflUo i felici effetti prodotti dalb 
s^gBEza di quei, metiibri cbo wn chiamiamo 
■ Conttry Getttlemen ■ (i). Senza cercare 
di brillale per mezzo dell' eloquenza , poco 
premuron dì mescolarsi nei dibattimenti ordi- 
nari della camera, sanno farsi comprendere 
con dei ragionamenti schietti, chiari, e preci- 
si, ogni volta cite si tratta d'una crise difficile; 
e lo fanno in modo da meritare la stima dei 
ministri , come quella della opposizione, e de- 
gli uomini di stato loro coUeghi , che sono con- 
tinuamente occupati della legìsiàzione, e die 
s'interessano qualche volti degli aflàrì pubbli- 
ci ^quando essi non ne hanno tali che richie- 
dano molto la loro atteniaom. Sotto questo 
importanie pnqto di tvta, in qualità di rap- 
preseota^one nazionale, il terzo stato di Fran- 
cia era necessariamente difettoso, lo fitti gli 

(i^GcBiBnomioidi porincuts^cimpigni. 
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nomini che somigliavano ai noatri Country 
Gentleinen , senza corrispondervi precuamen- 
te, erano (ju«lli ira i nemlHi della nobiltà che 
rappresentavano aeglji Stui^Ceneralì la ncd^ft 
# èaBipàgmi.'Kn «diuo che avesse distaccati 
fpfàù propriHarì nirìdiy»«nch'e il basso ds^ 
r^ dall'ordine «1 qnala à|[>pBrt£pevaiio, e che 
avesse resi i loro rappresentatili membri del 
terza stato, avreUie interessato proporzkn^Bt' 
mente (juest' ultimo corpo aì dritti dei propietari 
laici, o ecclesiastici. Di più siccome avreMiero 
avuto voco deliberativa aelle disporli z ioni, delle 
eguali i loro beni dovevano divenire il soggetto ; 
» può credere che si sarebbero opposti all'ap- 
plicazione dell' istrmnento decisivo, menochò 
in un caso di necessità assoluta. Al contrario, 
U n<^Ità e il doro videro bea presto i loro 
corpi inllt tavola anatomica in balla di ogni 
ciarlatano politico che indifferente alle loro 
agitazioni vi trovava dei motivi assai propri 
alla dimostrazione d'ua'ipotesi favorita. 

I grandi proprietari essendo dunque esclu- 
si quasi generalmente dalla rappresentanza del 
terzo stato, i ranghi di quest'ordine erano com- 
posti di quegli individui che provocano le in- 
novazioni [eorìcamente, e sanno profittanie col- 
la pratica : vi erano siati chiamati d^li nofnink di 
lettere, perchè si coooscevuio come partigiani 
dei àstemi la. m a^ior parté incompatibili collo 
Mata ptMBBtc delle cow, ■' in cui lo spiritOi 



Digitizad by Google 



l40 TITà IH ^APOUOIIE BUOMàMBTS 

per tervìrci d'ao dettato comune molto unto 
ira MÙ, DOQ arcTa ancora preso il rango ci» 
gli era dorato . • Vi si ritrovavano ancora mol- 
tigiureconanludisecond'ordine, perdiè^ aneli* 
in questa pn^èuione, gU nomini ^ gravi a i 
pò. illnmioati vaiùvano classati fra la nolnUà ; 
deiiweti senza jMnefizio, dei medici seniumt' 
lati; tiuU Domìni a cui la loro edocazione di 
dell'importanza nel basso popolo eh' essi fre- 
quentano, e che divengono tauio più presan- 
luosi, e tanto più convinti del loro merito, 
quando ricevono una distinzioDe , alla quale 
essi noQ sono abituati. A questi aggiungete 
molti banchieri, speculatori io politica come 
in finanze^ ed alcuni nobili discacciati dal pro- 
prio ordine cb'essi disonoravano colla loro con- 
dotta. Fra questi ultimi eravi Miralteau, pro- 
digio di talento, e d'immoralità. Dal posto in 
cut ai erano situati, minacciavano i dritti del- 
Tordine cks li avevra banditi; Come i diserto- 
ri, esù erano pronti a guidare il nemico n« 
trinceramenti di quelli le cui bandiere avevano 
abbandonato, o di cui avevano da dolersi. Fi- 
nalmenie in questa riunione formata d'elemen- 
ti formidabili, si mostravano molti uomini di 
talento, d'integrità, di buon senso, edi giudì- 
zio, ma <^e contribuirono meno a reprimere le 
idee rivolunonarie che a giustificarle colla loro 
eloquenza, o renderle rispettabili col loro esem- 
pio . Da princ^fuo il terzo stalo fece ndare ona 
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risohizione ferma d'aanullare X'iidftai^Kitji' 
am la qnalità dai due altri 0CG&^,:«S^^e^^ 
drODirsì di tutti ! poteri. 

HicuiiQSciamo nulladimeno in &vo>e <Id 
terzo, Alta, tìta ì nobiU si erano arrogati salle 
classi dimezzo una superìorrtà eccessiva, a£- 
fallo ingiù riosa per ì suoi comjtairiatti , che ave~ 
vano dritto a una ]>arte della jmlii)lica coiiiidu- 
razioae, e che d'altronde era couduiinata dal- 
l'opÌQione più ilhiniiuata dell'epoca. 1 nobili 
godevano di mohi privilegi, gli uni umilianti 
per il resto della nazione , gli altri sovranamen- 
te ingiusti come T immunità dolle tasse . Riuniti 
in assemblea politica essi conobbero lo spirilo 
dei corpo, e siccome si attenevano ai privilegi 
del loro ordine si iiiostraiono poco disposti a 
fare sacrifizi reclamati dulie circostanze j ma 
era lo stesso cii' esporsi a vedersi togliere colla 
forza ciò che ricusavano d' accordare dì buona 
voglia. Essi affettarono un'ostinazione inipru- 
denie quando la ragione e la polìtica avrebbero 
dovuto renderli con d esce udenti , e facili non 
solo pei loro interessi , ma anche per quello del 
re istesso. Sia^ giusti, nulladimeno, verso 
questa brava e infòKce nobiltà. Essa possede- 
va il valore, se non l'abilità, o la forza dei' suoi 
antenati. Biasimiamo la sua perseveranza atti' 
nata nel conservare i suoi antichi ed tnutilìprj- 
vllegi; ma non obliamo che questa era usa 
yt^zìoBe dalla sua erediti j che difficiJmeHtesi 
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■43 TTTA DI nìpolKoiu nrtnrApUTE 
riaoDEia fli dritti di questa lutara, e cEie l'uo- 
mo di coraggio non teme delle minacL-k. Ibo- 
bili senza dubUu s'iagannarooo non adottaodo 
dfcpiinoiil toNto iBprito di concilbzione, o di 
aèMdarif4^aEa^ ma giammai uiuo «orpo sof- 
0f0Ìaiil&iaeme per non avere ubbidito aen- 
atp4^Wrdo all' ordine che da lui esigeva alti 
f&jStt a n negazione colanlo nuova. 
■* 11 Ck-io non sì mostrò meno geloso dd 
piivilr-gl dv\h CIÙL'sa, clit 1.1 nobiltà delle im- 
munità Iciiiiali. Si era di giji fortemeute soste- 
nuto che i beni ecclesiastici, come ogni altra 
specie di proprietà, dovevano esseri! sotto] los ti 
alle inipoti/.ioni ; c pmclii- le opinioni filosfiii- 
che, avevano attaccalo i juiricipj religiosi, uni- 
to il ridicolo allfl persona del preti, bea lungi 
dal raccomandarli al pubblico rìtpetto , era da 
teUMni-che gì' individui cbe profenavano que- 
ste opinioni- tian Tenissero a rccUmire in luogo 
d' ani parla dei beni dd clero il sequestro gè* 
nofale di tutte le sue proprietà . ' 

I due pnmi ordini dunque vedendo i loro 
interessi respetti vi. così compromessi, si tenne- 
ro in disparte, e si sforzarono di allontanare 
l'origano facendo andare iu lungo le delibera- 
zioni degli Stati-Generali , Essi desideravano 
soprattutto d'assicurare la loro imjiortanza in- 
dividuale, come ordini sqiarati; e pro]>osero 
d'adottare l'uio stabilito l'anno i6i4, cioè a 
dire, elle i tre stali risedessero, e votassero in 
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tre corpi seiiai'.iii. Ma il wrzostatfculiedaprin- 
cliiio aveva conosciuta la sua, fòrza era deter- 
minato a scegliere il luodo che potrebbe an- 
meniare, e consolidare la sua jJOtea za . Quanti) 
alla do})pia raj)j) resenta zioii e , egli si trovava 
eguale ìa nuiuero ai due altri coi^, esiccoma 
era certo di ^|Jdie appeso nei raA^iioferìcr- 
ri della nòbiltà, ma scmKdtutto d'iui ptirtito con- 
uderabile nel basso clepo, l'assistNizadvijneste 
due ininoritii doveva necessariamenteassicurSr- 
gii lina supei ioi ltà grandissima nei voti, purcbè 
i tre ordini non formassero che una sola camera. 

Dal canto loro, la nobiltà, ed il derocom- 
prendevano clie una riunione di questa natura 
porrebbe i loro beni e i loro privilegi in balia 
del terzo stato, ciie la riunione dei tre corpi 
in una sola assemblea assicurava d' una prepon- 
«leranza opprimente. Essi non |>otev ano altera- 
re che questo potere una volta acquistato sa- 
rebbe esercitato con moderazione . Non solo si 
attaccavano i loro privilegi con tutte le armi 
della ragione e della satira , ma si andana a sfo- 
gjtiare negli archivi dei primi tempi percsTBroe 
le ridicole assurdità, e le cmdeltà deteslabìli 
imputate agli amichi signori . Atttibuebdole 
alle classi privilegiate del giorno, ùaveva avu- 
to cura d'aggingulervi degli aneddoti d'un or- 
rore iDcredibile (1) invenuti espressamente 
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per reodere jiiu oihoso aiicoia il sistema die 
si voleva rovesciare . Tuiii i molivi d luieresse , 
e di conservazione jMjrsonale, portavano dun- 
que i due primi ordini . ceni dell impero che 
il terzo stalo esercitava sullo spiiilo pubblico, 
a mantenere, s era jMssibile, 1 mdiviitualiu spe- 
ciale delle loro classi respettive , e ad usare del 
diritto, fino a ((uel momento reputato di loro 
proprietà, col prote^ere i loro interessi, vo- 
tRDdo separatamente come corpi distinti. 

Altri jMuetrando piti profondamente nella 
questione, e lasciando da parte 1 egoismo, ve- 
devano t grandi (jencoli ai quali andavano in- 
contro concentrando la forza dello stato, salvi 
la porzione che restava alla corona, m un sol 
corpo formidabile, esposto agli organi poliiiui , 
come l'Oceano alle tenjiieste. Agli occhi di 
questi uomini prudenti era lo stesso che situare 
il re in un isolamento completo, era lo slesso 
die cuslkiuie ìa sua autorità in opposizione 
direna con i suoi movimenti disordinati, che 
l'eniusiasmo fa necessariamente considi^rare co- 
me l'espreasiaiie della volontà generale. Essi 
arrebbeTo voluto porre lin freno agli eccessi 
popolari del terzo stato col mezzo delle dne 
altre cameve , che come in Inghilterra, M sareb- 
bero potute riunire in uDasola.Essearrebbero 
così presentalo un aspetto imponente sotto il 

Jmitfdn moi vivallij ■pck^tt vsabBf «di riioiildnì i piodiuB- 
wiy nJoli Dalla loro iiUacwT*. 
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doppio rapporto della riccbezza , o delia pro- 
prietà, e per quel rispetto che il popolo, salvo 
il caso di soUeTBZÌone rivoluzionaria, codaerra 
■IK> Bitlgrada per il rango e per la nasQ^k*) 
^g^AMOBra cosi composta, supponendo' eW 
IfflSiffTOscjenzB.del giamo le avesse peroieqN 
di basarsi-Bolidamente, sarebbe servita di diga 
ira la-OXona e l'onda dell' opinione p<^We; 
il re non sarebbe slato ridotto alla dura e 
pericolu!>a necessità di combattere in personaj 
e allo scdpcrio i priiicipii democratici dàìa 
costituzione, privo d'uno scudo qualunque. 
Lo stabilimento d' una camera alta avrebbe 
prodotto r altro prezioso vantaggio di sollo- 
meitere a un secondo e più freddo esame le 
misure adottate troppo precipitosamente dalla 
caineiiB popolare. £ da rimarcarsi nell'istoria 
delle ianovaBoiii , che i pregressi iodiretU, 
e non preveduti d'un gran cangiamento nel 
sistema politico attnale, sono sempre più oo- 
maosi, e vanno fiii lungi delle «MisegueoM 
prevedute e calcolate, sia per i promotori, 
ùa per gli antagonisti della riforma. I van- 
taggi d'uoa costituzione quale vuole clie c^ni 
misura legislativa sia discussa due volte in ca- 
mere separate, e che agiscono sotto l'inlluea- 
M d'impressioni dilTerenti; costituzione che 
interpone un rilardo salutare durante il quale, 
il calore degli spiriti puòestingueru, gli errori 
rìcoQoicerrì, e corre^ersij questi vautaggi, se- 
Tom. I. >g 
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coodo noi, non banpo bisc^Do d'una piti Jia- 
pla diiDoctrazioM. 

Biaoffia GonTeaire iulaato, che <^iii teo- 
tatÌTO che aveaK avuto per scopo di fortificare 
l'azione della nobihà, ed tncKEod'niu camera 
separata , avrebbe incontrato grondi ostacoli 
nell' esecuzione. La massa del popolo vedeva 
□ella soppressione dei privili la strada più si- 
cura per arrivare alla rìgeDerazioue completa 
del r^oo. L'istituzione d'una camera alta non 
poteva che darle del sospetto, poiché gl'indi- 
vidui minacciati delle riforme, si sarebbero in 
tal guisa trovati nella |K>sizionedicombaLterli, 
ed anche di arrestarli iniieranienle . Era cosa 
naiurale il pensare che la nobiltà ed il clero 
riuniti nella camera alla, apporterebbero qu al- 
che parzialità nella questione relativa all' an- 
nieutamenio, o alla limitazione dei loro privi- 
legi esclusivi. Oltre che il terzo stato rìgoarda- 
va di mal occhio questi possessori ostinali di 
dritti of^KNti alla libertà del popolo, si poteva 
temere, rimettendo la sfèrza n^le mani di 
quelli che essa doveva colpire , non se ne sei^ 
vìssero colla discredane dello scudiere di Don 
Chisdotte . Si sarebbe potuto dubitare ancora, 
a con r^ioné, vedendo la nazione divisa in 
tanti partiti diversi, che due camere formate 
d'elementi tanto fra loro opposti non agissero 
eoa Uitta la pnidenza de^derabile , ed una ge- 
oerontà radproca . L' noa avrebbe senza dub- 
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bìooercatoooaUDtemented! riemrare ueiU pie- 
nezza di tatti i atioi prÌTilegì , supponeado che 
fosse-Slata t^igaU a osd^ne ana parte; l'al- 
tra avrebbe pK^Mbilmnite proaeguito con ar- 
dore il comjHmanto integrale d' una rimlnzicMie 
democratica. In tal maniera la banìwa op* 
posta alla violenza dei due parliti, avrebbe 
forse contribuito al rovescio che doveva impe- 

Dair altro canto, finché il re avesse rite- 
nuto qualche porzione d'autorità, avrebbe po- 
tuto coli' appoggio della camera alta, opporre 
un contrappeso alla potenza democratica . L'im- 
presa era difficile senza dubbio, ni:t sì jioteva 
almeno tentarla. Disgraziata me me due partiti 
contrari assediavano successi va mente le orec- 
chie del monarca. L'uno voleva ch'egli accor- 
dasH tutto alle peiensioni dei rìformatorì ; 
l'altro lo istigava a rigettare le loro domande 
anche le più ra^ooevoli, «tua riflettere ohe 
il re doveva trature «m <bgli ooonoi in auto 
d' ottenere colla forza ciò che venisse rionsato 
alle loro suppliche. Mounier e Malouet votaro- 
no per la creazione delle due camere ; Necker 
era certamente favorevole a ua piano di que- 
sto genere, ma i nobili pensarono che loroco' 
Slerebhe un sacrifizio troppo grande dei loro 
privilegi, sebbene questo fosse il mezzo dì con- 
servare ciò che loro restava . Dal cauto suo, il 
partito daiDocratico del terzo stato àdidiiara- 
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va apertamente contro naa mimra che tendeva 

a reiH-imere l'impulso rivolaucmario. 

Si passaroDO cinque o aeÌHuimaiiein di- 
bditimcntì iaatilJ , sul modo di deliberazìnu 
da Mgairaì fra gli slati. In questo tempo il ter- 
zo fece vedere per la fierezza ddia sua atdtti- 
dine, che comprendeva Ì aooì vantaggi. £gU 
sapeva che i due altri corpi per conservare uot 
influenza qualunque nella loro posizione, sa- 
rebbero obbligati ad unirsi con esso, secondo 
it jirincipio, che le grosse nuvole attirano i va- 
pori leggieri. Ecco ciò che acfadde. Alcnni no- 
bili, e lutto il clero iaferiore si riunirono al 
terzo slato, il 17 Giugno 1789 procederono 
a costituirsi in corpo legislativo esclusi va mente 
conipeteute per la promulgazione delle leggij 
abiuarono la denomÌDozione del terzo stato, 
che designava una' sola branca dei tn corpise- 
])arati ; presero il titolo SasseitUdea naxianale , 
e si dichiararono, noa pifi la terza branca dti 
corpo rappresentativo , ma i soli rappresentami 
del popolo, o piuttosto il popolo tstesso , eser- 
oitaodu in persona tatto il potere colosiale del 
regno. Essi si artogarono b«i presto la qualità 
d'nn corpo costituente, le di cai attnbiuioni 
non erano più ristrette, come nel principio, 
al riparamento di certi danai, ma che jroteva 
distruggere l'edilizio sociale, e ricostruirlo a 
suo piacere. Ragionando secondo le idee comn- 
ni sarebbe Sana difficile il giustificare da rap- 
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presentanti che coavocati per un oggetto deter- 
mioalo, invesli ti (lei poteri relativi, snaturas- 
aero a questo segQO la loro qualità primitiva, 
e ponendosi, rapporto alla corona e alla nazio- 
ne, in uno staio tanto poco ooiiibmie al loro 
convocamento . Ma l'assemblea nazionale aape- 
va benissimo che estendendo i suoi poteri al di là 
dei limiti prescrìtti, non faceva che secondare 
il voto dei suoi committenti, e che assumendo 
on' autorità più vasta, eccettuate le classi pri- 
vilegiate, poteva contare sopra l'appoggio di 
tutta rimerà nazione. 

L'assemblea nazionale non tardò a entrare 
ne!i' esercizio dei suoi nuovi poteri, e lo fece 
con tutta l'audacia che aveva usata per impa- 
dronirsene jcon un decreto tulmìnante colpì d'il- 
Inalila tolte la impodziom esistenti, nu aor 
torizzandone la pereesione provrisoria, fino 
al momento in cui essa potrebbe 8tal»IÌFe il ù- 
■tema finanziere dello stato, sopra eqoe e^io- 
lide basi. 

n re dopo il consìgUo di Necker e per 
realizzare la promessa che aveva fiata in suo 
nome l'arcivescovo di Seos, allora primo mi- 
nistra, come noi abbiamo veduto, arerà con- 
vocato gli Stati-Generali. Ma non era prepa- 
rato alla tuetamorfosi del terzo stato io assem- 
blea nazionale, e alle pretensioni che inalzava 
in questa quahtà. Luigi, né si durerà iàtica a 
crederlo, colfuio dallo s{Mvento, alla vista di 
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qoMto corpo ginoto /opentÌBameate ad una 
«tatara giganUsca , credè dovere aKoltare q aelli 
che lo collegllavano a combattere quesia duo- 
va e formidabile autorità con tutta la forza 
della potenza realej potenza nuUadimeno cbe 
sarebbe stata esercitata con i riguardi che re- 
clamava l'opinioue del giorno, facendo allo 
spirito di libertà che si manifestava , il sacriGzio 
d'un gran numero di quelle prerogative , di 
cui il popolo mostrava prendere maggiori so- 
spetti. Con questo disegno fu risoluta uua se- 
duta reale. Il re doveva proporvi ai tre stati 
riuniti un piano che, aloienosi sperava, avreb- 
be riunito tutte le opinioni e tranquiUizsato 
tatti gli spiriti. Una seduta reale noa era fime 
dò' che si poteva immaginare di piiiièlice.La 
fixma, ed il ncHOe rammentavano troppo ouk 
corte di ginuizis , in cm il ra dettava al parla- 
mento degli ordini assoluti. La miasra d'al- 
tronde doveva Decessa ria mente risvegliate U 
memoria di quella suduta reale tanto impopo- 
lare del 19 Novembre 1787, del rinvìodiNe- 
cker e dell'esilio del duca d'Orleans. 

Come te tutto cib non fosse bastato, nn 
incedente deplorabile, che pareva un destino, 
venne a sconvolgere questo progetto , a spogliare 
la misura dell'apparenza d'un benefìzio reale, 
a £ir cadere sopra la corte l'accusa odiosa d'aver 
voluto disdogltere violentemente l' assemblea , 
e a dare ai membri dì quetto corpo il caratlen 
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di generosi ptriotti, la di cui uDioae, il co- 
r^io, e la presenza ili spirito, avevano alloD' 
tanato il coIjk) che minacciava la loro esistenza , 

La camera del terzo stato, come la più 
vasta di tutte e tre, fu scelta perla seduta rea- 
le; gli operai riceverono 1 ordine di iàrvl le 
disponzioDi, e 1 cangiamenti necessari. Si ubb» 
I imprudenza di €oimnciare questi prepLiraii- 
VI i^i) avanti d aver fatto ainaa comunicaz.ioni; 
ali assemblea nazionale , noiiticaado soltanto 
al presidile Badly per mezzo del maestro 
delle cerimome, che il re sospendeva le riu- 
nioni dell assemblea hno al giorno della seduta 
reale, BaiUy, che 9uhl dipoi un destino coLaniii 
tragico, non nconobbe uu ordine comiiuicato 
m tal guisa; e quando i rappresenta uti si por- 
ynmo al laogo ordinano delle loro sedute , lo 
trovaroDO npieno doperai, eguardato dai sol- 
dati, Qnesi avvenimento cagionò una delle sce^- 
ile più straordinarie della nvolnzione. .1 

Respinti dalle sentinelle, i rappresentanti 
SI rifugiarono 10 un giuoco ài, palla a corda ; 
il tuono scoppiava con uno strepilo spaveute- 
vole, la pioggia cadeva a torrenti , gli oraj^ani 
del cielo sembravano corrispondere a quelli 
della terra. Cosi esposti ali inclemeoza della 
tempesta, malgrado alcune piccole disposizioni 
fatte alla sfuggita, 1 membri dell' assemblea ^re- 
gnarono il giuramento soleime di ccratinuare 

(iJ-BoOnigoB.ijS». 
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le loro sedate fino ti momoito che ìa costitn- 
EÌone fette stalHliu sopra dei solidi iandainen- 
ti . La «cena era dì natura lale da produrre la 
fàh profonda impressione sugli attori e sugli 
qwttatori. lofaiti se noi ci riportiamo a quel- 
l'epoca di già lontana , saremmo tentati di ào- 
mandare in qnal momento l'assemblea nazio- 
nale si sarebbe separata, se avesse osservato 
esattamente il suo giuramento famoso . Comun' 
que sia, la condotta dei governo fu biasimevo- 
le sotto tutti i rapporti . Egli avrebbe dovuto 
prevedere questo fatale avvenimento. Se i mi- 
nistri vi cooperarono per irre flessione, erano 
colpevoli d'una grande imprevidenza. Se la 
proibizione d'entrare nella camera e lasospen- 
«one delle sedute dell' assemblea , avevano per 
801^ di provare le diq[KMÌ2Ìoai, e la puimza 
dei mai liMmbri , era un atto di pazzu sinùla 
a quello d'un uomo che andasse a scherzare 
con un leone di già irritato. In ogni caso la 
maniera d'agire delia corte produsse ìl piùit^ 
felice effetto xidio spirito pubblico, preparato 
fin d'allora a ricevere con malcontento ediffi.- 
denza qualimqne proposizione emanata dal tro- 
no, AI contrario la magnanima fermezza dei rap- 
presentanti, la loro unanimità coraggiosa, léce 
vedere in essi degli uomini determinati a sof- 
frire il martirio piuttosto che abbandonare la 
difesa dei loro propri diritti e dei diritti del 
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Tre giorni dopo il giurameato del giuoco 
della palla ebbe luogo la seduta reale. Luigi 
XVI vi propose delle misure oSreudo alla li- 
barla dei suoi sudditi delle garanzie che, udehi- 
Uoavaud, sarebbero state accettale con dei Ou- 
sporti di riconoscenza; ma era il destino di cjaé- 
st' infelice monarca, di non fare mai un passo 
sia in avanti sia iu dieiro, nel momento favo- 
revole. Qnal fciiciià per il re, per la Fraocia 
e per l'Europa intiera, su la scienzii dell'astro- 
logia, altre volte tanto i fjintaia fr;L noi, avesse 
realmente fornito i tiie//,i ili .-.ceglisirc giorni 
propizi! Furono cosi potili uclla vita di Luigi, 
che si avrebbe i">tiiiu eoa tarli colla pietra biau- 
ca degli antichi (i). 

lire dichiarò dunque che rinuDziàva alla 
facoltà di stabilire le imposizioni, e al dritto 
di contrattare gì' imprestiti, salvo qualche pic- 
cola somma di poca importanza, senza il con- 
corso degli St^-Geaerali . laviti) l'assemblea a 
ptmcertarsi per regolarizzare it sistema delHl 
lettere di sigillo; riconobbe la libertà indivi- 
duale , garanti la libertà della stampa , chiedeo- 
doni! per altro le misure per reprimerne la 
licenza, c si rimesse agli Sljti, come all'auto- 
rità competente , per la soppressione della gabella 
e per le altre tasse oppressive o repartite iae- 
gual mente . 

Tutte queste concessioni furono inutili . U 
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pqwlo, e imoi rappreMountì non vi scorsero 
cbe una renonzìa tarda, e £itta di cattiva gro:^ 
zia a (tintti da lungo tempo usurpati dalla co- 
rona, cV em aUandtHiava neU'igUale eh' erano 
per «nJe-uilti. L'assemblea d t^ksB inoltre 
ddle parole ìmpiepte nel ^scorso del re, e 
dd tuono con cui era stato pronunziato. Pre- 
%tM cbe la volontà del re si fosse espressa in un 
madm troppo imperativo, si sdegnò che il mo- 
narca avesse proposto d'escludere il pubblico 
dalle sedute, e che avesse dichiarati illegali i 
suoi decreti relativi alle tasse j ma ciò che por- 
tò il mal couiento al suo colmo fu la frase con 
cui tertniuò i) discorso del trono, in cui il re, 
ad onta delle dichiarazioni recenti dei rappre- 
sentanti, e il loro giuramento di continuare le 
■edule liuo a tanto che amneto adottata >na 
costituzione per la Francia^ d rìaerbava il dì- 
ritto di scic^liere gli StaU, Finalmente Mecker 
il solo dei muustri che ponedeve la cooliden- 
za del popdo A era astennio dal comparire alla 
M^ta , provi eVidèóte che non approvava le 
misure propóste. 

Questo piano dì riforma fu accolto dai 
nobili e dal clero^cou grandi applausi j il terzo 
stato l'ascoltò in un tristo silenzio. Era un co- 
noscer male lo spirito umano il supporre che 
questo grande apparato d'un' autorità ispesso, 
e A vittoriosamente combattuta, potesse eser- 
citare qnalche predominio su questo corpo, e 
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detenniiuirlo a dìsceailere dall' altezza del po- 
tere in cdì si era «^locato, o a renderd ricli-- 
«mìo obliando sì presto il giaramentocha aveva 

pronunziato. 

II re avendo ordinato di sna sola autorità 
ai deputati di separarsi, (i)uscìseguiuto dalla 
nobiltà e dal clero, ma i membri ch'efano re* 
stati pensierosi, e in silenzio ripresero imm^ 
diatamente i loro posti. Il re supponendolo 
risoluto di mantenere l'esercizio della sua pre- 
ri^ativa , non aveva che un partito da adottare, 
quello d'impiegare la forza per far vuotare la 
sala, conforme aveva ordinato (a). Ma Luigi 
Mmpre iadectso fra due «ipinìoai si csateotb di 
&re intimare eoo civiltà i rap^ireaentanti dal suo 
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inoestro di GUimoDÌe . Sicuramente <jaesto uO- 
ziàìe aaa somigliava punto un satellite formi- 
dabile d'uà despola. Mirabeau non osuute gH 
rispose con una energica dichiarazione: " Schia- 
vo, riloroa al luo padrone, c di' a lui che i rap- 
presenlanii del popolo non abbandoneranno il 
loroposio ciie colla forza delle baionette » (i). 

L'.issL'iiiblcn decrciìi subito che osserve- 
rebbe ilgiuranienio del giuoco della palla a cor- 
da , che la persona dei ra]> presentanti era invio- 
labile, e che chiunque allentasse alla loro indt- 
pendenza diverrebbe per questo fatto solo reo 
d'alto tradimento verso la oazìone. 

QuesU fermezza, l' mviolabilità di cui ai 
era btta scado, e l' agitazione cbe « moiùfeaui- 
TB a Parìgt costrìnsero 0 re a cedere, e a ri- 
nuDziare id prc^uo dt diicit^Kere gli Siati, 
cbe coatÌBuaroooleloro sedate, sotto il nuovo 
Utolo d'assemblea nazionale. La nobiltà e il 
rìpm in diversi intervalli, e Der mezzo di dif- 
ferenti maneggi, si riunirono alla massa del- 
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di avrebbe potuto come la statua di Prometeo 
ricevere dalle loro mani uua seconda esistenza. 

Ma l'assemblea nazionale benché unanime 
nella volontà di combattere l'autorità della co- 
rona, e le pretensioni delle classi privilegiate, 
non era tale sotto il rap^>orto dei progetti ul- 
teriori, e nutriva in se stessa gli elementi del 
disordine e della confusione. Quattro partiti 
per lo meno s'agitavano nel suo seno, e oóm- 
parvero l'uno dopo l'altro sulla «ceaa rìvola- 
ztonsrìa come quelle onde rotnorose cln &ano 
■comparire, e distruggono successivamesLe k 
traccia che 1' ultima ha lasciata sulla riva. 

La PRiBiA DivisiDKB di (juesti legislatori, 
e che aveva un fine determinato, era diretta da 
Mounier, uno degli uomini I più savi e i più 
commende voli della Francia. Questo partito 
seguitava pure l' impulso di Maluuet, e di qual- 
chedun altro j essi si appoggiavano ad un si- 
stema di cui abbiamo di già parlato, e pensa- 
vano che la Francia col mezi:o di qualche isti- 
tuzione liberale da darsi, dovesse gettare gii 
guardi sopra l'Inghilterra, ove la hhertà da sì 
lungo tempo fioriva. 

Sarebbe statn certamente impossibile tra- 
piantare la quercìe brìtannieàcogrimmensi suol 
rami, e. le tue profonde radici; m& il gioritie 
aiimscello della lH>ertà poteva essere coltiva- 
lo CM medesimi mezzi. La Francia madema 
come im tempo l'Inghilterra. avrete» potuto 
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sestiere fra le sue antiche leggi , e le sue an- 
tiche istìtuzlouì quelle che il popolo era aa- 
eora disposto a rispeiiare; avrebbe potato sot- 
u>{K^le a tutte le modìGcazicuii nacesurie 
gìuDgeadovi futts le miovti diqxmzìooi che 
la spinto dei tempi richiedeva ; e aients (ì op- 
poneva perchè I principi ''berali dell'Inghil- 
terra, servissero nel suo insieme di base al si- 
stema . La nazione avrebbe io tal guisa inal- 
zati i suoi projjri bastioni sul modello di quelli 
che da si lungo tempo resistevano alle tempe- 
ste . A veio dire i legislatori francesi non avreb- 
bero con questo mezzo dato al regno un corpo 
completo d' istituzioni jiohiiche ; ma la Fran- 
cia avrebbe acquistata la libertà individuale, 
il giudìzio dei giurali, ossia l'istituzione del 
giuri, la libertà della slampa, il dritto d'accor- 
dare odi rifiatare i sussidi, garanzia la più 
farle dell' iodipendenza nazionale , garanzìa di 
cu! il popolo non sofirirà mai d' esseme spo- 
gliato, una toIu che ne sarà stato invesiito; 
essa avrebbe potuto adottare altre misure pro- 
prie a mantenere quell' equilibrio tanto neces- 
sario alia dorata d'uno slato costituzionale. 
A questi solidi fondamenti una volta piantati, 
gli si avrebbe lasciato subire la prova del tem- 
po, e sarebbe stato sempre facile l'operare gra- 
datamente lutti i miglioramenti, addizioni o 
cangiamenti, di cui l'esperienza avesse dimo- 
strato l'opportuoità. 
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, Ma prìadpio ì Fraocesì , paf ano sfi- 
rìui ^'n^goglio nazionale , naturale se Togliamo, 
ai sarébbero £)jràe irritati cóatrol'idea diprea- 
dere ia prestito le basi fbaJamentali della loro 
costituzione, da quella d'un paese cli'essì ct'ano 
avvezzi a riguardare come loro rivaio. In se- 

[irivilfigiate colle quali avevano reccntemeuie 

Si'ri li incùto (li sjL'ìoiia, cli'u distOijlieva la ma-;- 
^ionù .IoU\isso[nli]c,i ilnll\n(Toril^n-e una gran- 
de autnrlla al re , vA A nubili ijudl- ialluenza 
di cui r imitazione della eostiluzione inglese li 
avrebt^ necessariamente invesiiii. Questa mag- 
^orttà temeva cbe nelle mani del ze .òdella 
BC^nltà fatti i privilegi diverrebl^iotaDHwrmi 

arai» rindaaeàf jj poddrred'anidtgetto, 
e con ano sforzo della sua la^zza nna cosù- 
tnzione perfetta, come si rappresenta Minerva 
ohe sorte tutia armala dal cervello di Giove. 
L'Inghilterra cominciò dal riformare successi- 
vamente gli abusi , e giunse in tal guisa alle 
massime geueralj del governo. Era riserbalo 
alla Francia ,( pensava la maggiorila dell' as- 
SiMiibliM iia/ion.nle ) d'ailoliare un sistema più 
nuhWe, V |.u-, .l.-mt a.l .MIO eoiìioi chk a dire 
lus,md<- d,:\ìr. iUnu'uu' .i.str.itio ,li drillo pub- 
blico, per dedurne le regole d'ima legislazione 
pratk» . Per la stèssa ragione , i vascelli francesi 
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sono, SÌ dice, costniiti secondo le astraùonì 
mallematiclie , meotre che quelli dell' fogliil- 
terra lo sono^ o erano conformi alle regole po- 
sitive della meccanica. Ma (^ui,einaltreocca- 
sioni sembra essere sfuggito a quei. sotlÌliraE>io- 
nalori che le travi, e il^namisoiio sottomessi 
per loro natura a certe leggi che non cangiano; 
jnenire l'uomo merce le jiassioni diverse che 
l'agiiano, agisce spesso in senso conirario alla 
sua propria ragione, e si trova esposto, come 
la società cbe.lo circonda, a mille c iiiuie va- 
riazioni che nodooo necessaria una folla d'ec- 
cezioni, per modificare, e interpretare c^nl 
maMÌma generale che tratta dei sutn doveri e. 
dei sncà dirtiù. 

Qneste conuderaziòai furono dìspraziite 
dai corpi nnmerosi dei legislatori Francesi che 
ad imitazione di Medea , risolverono di gettare 
confusamente nel fornello rige aerai ore i pezzi, 
e gli avanzi della loro vecchia costituzione per 
rifonderla intieramente, e ricavarne una tutta 
nuova. Questo modo di procedere forniva con- 
tro se slesso due grandi obietti. Primieramen- 
te le induzioni pratiche dedotte da principj 
astratti, sono sempre esposte a contestazione per 
la parte di quelli che negano la minore d'una 
proposizione, o aSermano che la conclusione 
è irregolarmente tirata dalle premesse. Secon- 
dariamente i legislatori che piantano così la ba- 
se d'una cosiìtozione progetiau sopra idee ya-. 
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litiche s)>eculalive , rassomigliano mollo aquei 
sRi'ii di LilpuEa (i), chesdegnaiidodi premiere 
la misura secondo l'oso praticato dai toro con- 
^telii altri paesi, ealcolaao mattenaatica- 
mealela grossezdi.èTid^zza delTindmdao. 
Se l'alHtóinOa'sta bene, dò die accade quasi 
sempre, ea^lH:$ersaadono cbe Idparte ibteres- 
saU ù cònsole^, quando saprt che hanno lavo- 
rato secondo le regole dell'arte, e che i difetti 
dell'abito non possono venire che da ua vizio 
di conformazione nella persona. In terzo lut^o, 
i legislatori che si contentano d'una cosiitnzio- 
ne adattata allo stato presente delle cose possono 
sperare d'arrivare un giornoallo scopo completo. 
Presentandola al popolo sono atuorizzati a dire 
olft seilloro lavoro non è perfetto, ha ciò ch'è 
coDilme a tuKe fumane ìstituzioai; ma che an- 
cora è taato buono in se stesso, quanto lo per- 
mette lo stato presente della società; al contrario 
dì quei &citort di leggi cli».<PKMp8no aA tutto 
i^Wnaggere. e « crédono obb^p/^^j^gngiare 
intieramente la costituzione d'un paese. Si è 
auionzzati a non ricevere da qnesci tutto ciò 
che non è perfetto. Essi non possono difender- 
si col rispetto per gli antichi pregiudizi poiché 
li hanno di^rezzati; ,Qè.aillegare delle conside- 
razioni sociali, delle i]aalÌTi)Oa,liaDtio &tto al- 

^ (i)(^iaiu Meh>Swift nai^nfp^^Giillrnr hi patii in 
ni*. Tidi il afniiilD Sdl'ifpli di Indoli. 

Tom. T. II 



Digitized by GoOglC 



|6) VITA DI NAPOLEONE BUONAPAntB 

ceto caso. Bisogna necessarìamente che svilup- 
pino-fino alle sue ultime consegaeQze il prin- 
cipio che haano adottalo^ ma le loro iatitozio- 
ni non potrdbbwo essere invariabili, oè garantiM 
dagli attenuti dà naon riformatori , poiché 
porterebbero ÌI carattere inevitabile d' imperfe- 
zione unito alle operazioni dell'uomo. 

Comunque sìa, la maggiorità dell' assem- 
blea nazionale non persisteva meno nel pn^et- 
to ambizioso di fare una cosiituzione in c^ni 
pane conforme alle projiosizioni ch'essa aveva 
esposte come conlenenti tutti i dritti dell'uo- 
mo. E se fosse accadalo che questa costituzio- 
ne non convenis.'c allo stato del paese, avrebbe 
dovuto sempre coavcnirle senti la molla irre- 
golare delle passioni umane, senza le abitudi- 
ni attifiuiali, contratte in uno stato artificiale 
di società. Ma questa maggiorità non era essa 
Slessa d'accordo sopra un punto importante, 
perchè la seconda divisione, noi contiamo quel- 
la dì Mounier per la prima; era disposta oonis 
questa a jjorre alla testa del nuovo governo il 
sovrano regnante, Liu^ X!VI. Questa risolu- 
zione in suo &vore poteva derivare in pane 
dai lungo attaccamento della nazione per la 
casa dei Borboni , e in parte dai riguardi ch'e- 
sigeva il carattere dolce e filantropico del mo- 
narca. Noi possiamo credere ancora che La 
Fayette allevato nei campid'armaia,che Bailly 
sa^o, e magistrato, conservavano ancora per 
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Q Iqro ecceiletile e inièCce ■ovraiio, malgrado 
le loro o|HiiioDÌ politiche , no affetto Upinuo 
dalla aaiuia in mancanza delU filosoGaj e che 
la loro coscienza li portava ad allontanars! in 
ciò che parti colarmeate iateressava la persona 
di Luigi XVI , dal loro sistema di destitouone 
generale , a riguardo di chiunqne aveva avuta 
«n csisicuza poliiicain Francia. Ma nn tebzo 
PARTITO bciiclic [>rofessasse le opinioni di La 
Fajetie, di BaiUy, e d'altri, n'esteudeva mol- 
la più lungi le conseguenze, e passava sopra 
agli scrupoli che arrestavano le due prime di' 
visioni cella carriera delle riforme . Questo ter- 
zo partito pensava con La Fayette che bisogoa- 
ya ricostruire l'edifizio sopra basi assolatamen- 
te nuove; credeva ancora con luì, che lauzt 
questa rigenerazione completa sarebbe sempre 
da teaiersi una coatro-rlvoluzioae j ma portava 
]e sue pretensioni pifi Inngi dei costUazionali . 
Questi teorici arditi facevano valere l' iiuxmse- 
gueaza, e il pcriculo di porre alla testa del go- 
verno rigenerato, un principe avvezzoa consi- 
derarsi per dritto d'eredità come il possessore 
legittimo del potere assolalo. Era impossibile 
secondo essi , come neìia favola del conladino e 
la biscia, che il monarca, o Ì suoi consiglieri 
democratici obli, isserò , l'uno la perdita della 
sua potenza , li altri il desiderio costante che il 
re doveva nutrire di riacquistarla . Più conse- 
guenti in ciò dei costituzionali, quelli del terzo 
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partito ù fecero repubUicani deiàu, e rìsolve- 
roDO di caDcelUre dalla nuova costitazione <%ni 
vesiigio, e fino il nome della monarchia. 

I letterati che formavano ^rte deirasseni' 
blea dividevaDo in generale quest' opioione. In 
princìpio essi erano stali tenuti in disparte da- 
gli avvocati, e dai finanzieri loro colleghi. Mol- 
ti fra essi erano dotati di talenti rimarchevoli^ 
il loro carattere li portava all'onore, e alla vir- 
ili. Ma nelle grandi rivolu/.ioni chi può garan- 
tirsi diigli L'rrori ik-H'ciiiusiasiiio, e dal iravia- 
iiiiinlo dclk' |)as,siuiii? Ni'U' eijctsso del loro ze- 
lo per la libertà del loro paese , ossi adottarono 
troppo spesso ({nella massima , che uno scopo 
tanto glorioso legittimava per cosi dire tutti! 
mezzi impiegati per conseguirla. Fanatici per 
l'eccesso d'un patriottismo male intaso, oblia- 
rono disgrdùatamflDte, che il d^tto è sem[ne 
delitto, quando anche vien commesso per la 
causa puM>lìca (i). 




AI». ecctiinifndHiihi^^U MUdnMMniiw pòun^can- 
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Fa fra questi uomini ardenti che nacque 
la prima idea di formare ua club ove potreb- 
bero adunarsi tutti quelli che professassero le 
stesse c^ùnioDÌ politiche. Una Tolurinuili, re- 
sero pnU>lÌcbe le loro sedute, etalnlìrono delle 
rebzioDi con alcune sowetk della stessa natnra, 
in tutte le parli della Francia, e poterono in 
tal guisa come dal centro comune, propagare 
nelle provtucie le più lontane, i sentimenti 
esaltati che agitavano la capitate. In seguilo, i 
federalisti, primo nome dato al repubblicani 
dai loro nemici, doverono cedere quest'arme 
formidabile ai giacobini, che non tardarono a 
dominare nell'assemblea. Entriamo ia qualche 
dettaglio sulla formazione, e gli atti di questo 
partito. 

Questa iàzione cbe divenne in segnilo la 
più formidalùle do» aveva ancora gettata la 
maschera, uè osato dichiararsi apertamente coa- 
tro il sistema d'una monarchia costituzionale. 
Fiso a quel momento si era nascosta, per cosi 
dire, dietro i repubblicani d'un ordine pii^ 
elevato, e di sentimenti più. onorevoE. I re- 
pubblicani avevano soprannominali questi gia- 
cobini , gli arrabbiati , non vedendo in essi olie 
vane bravale, e iattanze ridicole; persuasi an- 
cora, seU>ene a torlo, che potrebbero scacciar- 

nomnio dl^Bin, nrablw polu^dindEUi liSartl, ma idoiDi 
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li o rilenerli a loro piacere. Ma dovevano ben 
presto imparare che quaado si chiama a por Ut- 
in ente la violenza in suo soccorso, i più forti, 
e i più feroci dovendo combattere nel primo 
rango, non cedono la loro parte del botlÌao,e 
fanao ordinariamente la divisione del leone* 
Questi giacobini affettavano di portare le idee 
di libertà, e d'eguaglianza all'ultimo grado 
della stravaganza; essi eccitavano il sorriso, e 
il disprezzo dell'assemblea, come dei fanatici 
poco formidabili a forza d'assurdità. E vera- 
mente le loro opinioni erano troppo esagerate, 
le loro abitudini troppo pubblicamente depra- 
vate, i loro comuibì d'una nuticità troppo abo- 
minevole, i loro piani d'iuu violenza troppo 
ridicola perchè venisse loro accordato qualche 
credito, in nn' epoca in coi la gentilezza delle 
maniere era ancora osservata nella «ocietit. Ma 
essi non riuscirono meno a guadagnare le basse 
classi, di cui si pretendevano particolarmente 
i sostegni, dì cui accendevano le passioni con 
una eloquenza approprìaiaaqnesta specied'udi- 
tori, e di cui lusingavano i gusti eoo un'afiét' 
tazione di maniere brutali, e di vesti neglette. 
Questa accortezza procinò loro ben presto dei 
anmerosi partigiani fanatizzali dalle opinioni 
di cai erano atti imbevuti i loro spiriti, e 
trcppo alterati per retrocedere da nn' opera- 
zione (jualuoque, (vdinata dai demagoghi. Qual 
era lo scopo reale di qtiestì nomini? è ìmpos- 
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sìbile il dirlo . Appeaa possiamo far Ioni t'oao- 
, re d'attribuire a pazzia quelle dimostrazioni di 
stravaganza patriottica. È piti, probabile che 
dajKanodi e«si ipenuse, ocra importa come*, 
di terminara l'al&re col tao vantaggio fMm»- 
oale. IdIzuIo sì rìuaivatio tutti per iàvorira 
l'impulso rivoluzionario, per impedire il ritor- 
no dell' ordine, e della tranquillìià , combattere 
e disiruggere ogni s]iecie di governo pacifico e 
regolare . Conoscendo tiene che il riioruodelle 
leggi , e della siabiliià a ce tim alerebbe sopra di 
essi tanto l'odio quanto il disprezzo, essi erano 
determinali di profittare del disordine esisten- 
te per im})ad('onirsi, nel naufrago nauonale, 
di tutto ciò che la tempesta potr^be getUn 
sono le loro mani. 

Quesia ignobile fazione di disperati noa 
arrebt» potuto nulladimeno, malgrado tutta 
la sua atttvità , giungere a quel grado d* isfloau- 
za ch'esercitava sulla feccia del pojfold , waon 
avesse posseduto nd tempo atesso i mezù di 
subornare i capi subalterni della plebaglia . Li 
trovò, se si deve wedere all'opiaioac genera- 
le, nell'immensa fortuna del primo pnDcipe 
del sangue, il duca d'Orleans, il di cui nome 
figura lauta iufelicemeute nell' istoria di que- 
st'epoca. Secondo tutti gl'istorici, molli libel- 
listi, e molti giornalisti erano pagati daluijier 
inondare il pubblico di false nuove , e di de- 
clama^an fiurìbonde' contro la corona. Si dice 
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elle qiMito [oiooipe pagasM questi dsONgi^hi 
feroci che si ponamio tutte le Rare ad arrin- 
gare il popolo prasm il palazzo reale, e Ywci- 
tavaso BpertameDte ai più TuJemi (dtr^p ver^ 
sole persone oggetti dxA loro odio, ed alle pià 
vicdenti aggresnoni sopra le loro proprietà , La 
eoa borsa era aperta ancora a ijaeU' ammasso 
d'iodividui che asustevaao ragdanneote ai di- 
battimenti dell'assemblea , ingombravano le 
gallerìe ad esclusione del pubblico, applaudi- 
vano, fischiavano, dettavano per cosi dire le 
deliberazioni, e a cui i rappresentanti indiriz- 
zavano qualche volta delle allocuzioni, come 
se fossero stati veramente il popolo, di cui non 
erano che il rifiuto e la vergogna . 

Accuse più gravi pesano sopra il dooa 
d' Orleans. Una fòlla di stranieri di fiero sguar- 
do, dixont^po feroce, «conosciuti alla poUzia , 
che escreiuva ancora un resto dì aorv^lianu , 
cominciò a mostrarsi in Parigi, come qoei ri- 
nistri uccelli che non compariscono che al mo- 
mento degli oragaai. Tutti erano riputati al 
soldo del principe, e subornati dai suoi agenti 
]>er guidare la plebaglia smpida, e corrotta di 
questa vasta capitale , e spingerla a tutti gli ec- 
cessi . Si dice che questi maneggi avevano per 
ometto un cangiamento di dinastia . Deponen- 
do il suo cugino, il duca d' Orleans avrebbe so- 
disfatta la sua vendetta. La corona, o almeno 
il dtolo di luogoteurate generale di Francia 
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con i poteri della sovraoità avrebbe sodì^tto 
la sua ambizioDe. I più audaci, i pi& ifroatatl 
giacobini passano per avere appartaantd inori- 
ffOB alla Azione d'OrteaMf dìpcn arandolo 
veduto mancanta di tisoluzione. nel lasciani 
sfn^ìre l'occaMoae dì pro^egnire I nnn van~ 
taggi , essi abbandoaarODo questo capo ( sem- 
pre nulladimeno l'oggetto delle loro adula?»o- 
ni , e dei loro inganni ) ma mettendosi alla testa 
dei partigiani riuniti in suo favore , e pagati 
della sua cassa, lavoravano per la loro propria 
fortuna . 

ladipeuden temente da questi partiti, di 
cui la diversità d'opinione si fece meglio sen- 
tire a misura che la rivoluzione taceva dei pro- 
gressi , l' assemblea conteneva ancora il num^o 
ordinario di quei politici prudenti che sono 
diretti dagli avvenimenti, e che al tempo di 
Gromwell, si chiamavano i servitori drila Prov- 
videnza (1); tatti uomini che avF^dierepotiila 
dire con il mugnaio della favola: ■ Noi aoa 
abbiamo il potere di regolare il corso del veo- 
lo, ma posuamo diaporra le ntMira vele in ma- 
niera da profiname per qualunque parte un 
loffi >. 

èe il governo aveste temporeggiato, que- 
sta divisione avrebbe ùcnnmsnte reriito h 
eaoM reale; ma ai fécedecidera ii^licememe 

(0 wAvvubHv, «Ili cIniinnMIODO di tallo 
■IbPnnidam. 

Tom. T. _ » 
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Lu%i XVI & pmdicse delle unure die rinni-^ 
nHio tatti ({uestì puttii in on lenti rofinto co- 
mune d' ostUhi Terso la oarooa, e dì resistenza 
•Uè soe ftMMaoi. Era auto risoluto che il 
re ptenderdibe una popone mÌDaccevoìe, e 
cbe n metterebbe alla testa d'una forza rispet- 
t^>ile. la coosegaeDza furoao dati degli or- 
dini. 

Necker approvando la maggior parte delle 
propoùzloiii fatte all'assemblea, Della seduta 
reale, si era energicamente dichiarato contro 
le altre . ^li si opponeva egualmente a dirigere 
ddia tn^pe sopra Versaglies e sopra Parigi, 
txA dit^OD di spaventare la capitale, e l'as- 
iwwH^ isiessa bisognando. Necker ricevi la 
ma dimisàoffle; la corte e il pc^x^ sembrarono 
prepararli per la seconda ad nna guerra 
aparu. Da pmiciino, U truppe parevano intie- 
ramente dispoMa a soMenere la causa del n . 
Trenu ng^moiti furono repartìti intuì» a 
Parigi-, e a Tamglies. Essi erano oimandaii 
dal nneaaiaUo dì Broglio, generale cU mento, 
e uemloodeDa rivoluzione. Un corpo nnme- 
rosQ venne ad accampare sotto le mura di Pa- 
rigi . La d^là era aperta da tutte le parti , e non 
poteva estere difesa cbe da una plebaglia di- 
samate; ma i Ttntaggì della corte non esiste- 
vano cbe in apparenza. Di già, molti mezzi di 
sadnaioiie orano riosoill presso le guardie Man- 
cesi, che per parlare U linguaggio dell' epoca^ 
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avevano fraternizzato col popolo. Queste trup- 
pe d'altronde erano poco attacca ai loro nfr 
ziali , di cui la maggior prie non vedevano le 
loro compagnie cbe i ^enii di panta, odi ser- 
vìzio. Un ioddente che forse altro non era 
che noi prova per bea conosco^ ,le loro di- 
sposiziom, determini tutto in un colpo ana 
crìse funesta . I soldati ricevendo in segreto del 
mezzi dì dinipazione insolita, l'indisciplina 
faceva ogni giorno dei nuovi progressi fra essi. 
Si volle mettervi un termÌDej undici guardie 
furano poste in carcere: la plebaglia le liberò 
a viva forza, e le messe sotto la protezione de- 
gli abitanti. Si può giudicare dell'effelto che 
questa condotta produsse sopra tutto il reggi- 
nento, cbe si componeva di tremila seicento 
nomini, i migliori soldati della Francia, per- 
fettamente esercitati alla mib'zia, padroni di 
tutti i pmti importanti della dttà, e sostenuti 
da HI» plebe, indisciplinau si ma iuDUmet»- 
vole. 

La cooperazioue di queste truppe rmde- 
va i rivolozionari padroni di Parigi, e l'anna- 
ta del maresciallo non gli avrebbe al certo là- 
dlmenie sh^ìati; ma quest'armata stessa era 
]ù& dbpoeta a favorire che a reprimere l'insar- 
rezione. Il modo di seduzione che era rìtudto 
colle guardie fraocesi fu destramente impiega- 
to cogli altri corpi, e nonfuronoscordatìireg- 
gtmenli accampati lotto Par^. I^tto fa prò- 
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di^lo, tatto (àb che il «oldato ama con {»ù 
ardon, oro, vino, e dtmne; e in mezzo a] U- 
bertioaggio, e aU'ìnditcipliaa, l'arniai^i francese 
abiarb quella devotione ai suoi re, che fu un 
tempo t'oggBtto della sua idolatria. 

In tal guisa era caduto il tempio di Per^- 
poli in mezzo ai vapori dell'ubriachezza e al- 
l' istiga^ioac di meretrici vilissime. 

Vi restivauo i reggìmeati stranieri , ma le 
loro disposizioni non si conoscevano bene. Im- 
piegarli contro Parigi , sarebbe stato un indurre 
i soldati francesi a sempre più allontanani di 
servire la causa del re , difesa escIosÌTaBiente 
dai aoU stranieri. 

Frattanto gli ose ori maneggi tramiti da 
lungo tempo par far oMcere una iasurr^on* 
generale in Parigi , erano per prodorre il loro 
effetto. Due vtJte la plebe si era mÌMiraia et» 
giandanni , e un reggimento di cavallerìa tede* 
sca; due volte aveva avuto il diso]»^ , e il buoa 
successo aveva incoraggita la sua audacia :ù era 
accresciatoccsisiderabilnteDte il numero diquet 
dìqieralì che dovevano dirigere la rahjiia popo- 
lare; il iìuwe aveva provocato il ftmnv. (i) 
Da tane le |«pviocie all'appello dei club di 
Parigi erano arrivali i oonfederaiì i |Hà arden- 
ti, e Ì più intre[Mdi. A aimilitodiae di quei 

(0 In Bm» W ttUtd lo impi ribiMa efalui 

ralÙ«,H(t«iBaMbÌblicilIlttr'HI<«VBM >■•«<- W"- 
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corvi che sì aggirano iatonio ad nn cadavere, 
bande di forzati, di disertori, di vagabcmili di 
ogni specie pullulavano nella capitale, .e con 
es» a'aniva una vile plebaglia sempre pronta 
al disordine, ed al sacch^io. Uomini nella 
mag^or parte sinc«'i entusiasti della libertà, 
e persoasi che il di lei iriiHifo dipendeva daUa 
caduta del governo emstente, ai moMravano al- 
la loro testa per incorsarli agU eccessi . I re- 
pubblicani e i giacobini non avevano più ri- 
guardi nelle parole e nell'azioni, e con iu[ti t 
mezzi che avevano io loro jraiere li spingevano 
alla rivoluzione. 1 costituzionali benché passivi 
vedevano per altro con piacere la tempesta, la 
quale secondo loro era una crise necessaria per 
forzai-c il re a rimcltercknelle loro mani le re- 
dini dello sialo. Pareva cbe in questo stalo la 
corona dovesse riunire latte le forze a sua dL- 
. sposizioae per assiGlu^are almeno la tranqnillilà 
pnUblica , e prevenire qnesto sistema generale 
.di rajona e di sacch^gìo} ma ma comparve 
alcuna forza armata. Gli abilanti corsero al- 
l'armi a miglìaja, e diecine di migliaia saccheg- 
giarono l'arsenale del re per provvedersene, 
formarono la guardia urbana, cke fu chiamata 
poi guardia nazionale, e nominarono coman- 
dante La Fayette, segno evidente ch'essi avreb- 
bero abbracciato il partito costituzionale. Un'al- 
tra parte numerosa della plebaglia s'impadronì 
delle pìcc^. Da quel nwmeDto quest* arme fu 
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repauM rinkucknuiù. B bvoae di BezeoraL 
alla test* delle g nw ^ inzzere, dt due r^i- 
maiiti .stranieri, e d' otte c bbéo aoeiinì dì eml- 
l«rìa sì contentò d' una debole reàsteoza che 
non &ce che viepiù incoraggire gli insargemi^ 
e mei di Parigi senza avere sparato un fucile; 
noD bt^kIo avuto ordini per agire, come dice 
nelle me memorìe, e temendo d'affrettare la 
guerra civile. La sua ritirata tu il segnale d'nna 
iiuarrezione generale in cui le guardie Mance- 
si, la guardia nazionale, e la plebo di Parigi 
presero la -Bastiglia, e massacrarono una parte 
della gaarnigìone. 

Il mio piano non è di descrivere minuta- 
mente gli avvenimenti della rivoluzione, ma 
di Farne soltanto conojbere lo spirito e la ten- 
denza . NfA possiamo attualmanie Bolace due 
caogiamemi rimarcfaevoU che per la prima 
Ttdta aoooddero nel carattere del basso 'p>f(Ao 
paiigiach &i tciocchì di Parigi, che cod erano 
(Riamati par derisione, erano stati riguardati 
fino allora come nna specie d' nomini leggieri, 
frivoli, incuranti, amanti di novità senza ri- 
corcare molto di distinguere il vero dal falso; 
pronti a riscaldarsi, ma incapaci di prendere 
una risoluzione ferma e ben concertata , e più 
incapaci ancora d'es^iurla; e così fàcili a spa- 
ventarsi alla vista d' utia fòrza armata , che mille 
dagento guardie di polizia erano fino allora 
stale sufficienti a cootenetti. Ha nell'attacco 
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della Bastiglia si {nostraroDO audaci, risoluti, 
ostinad , ardenti e intrepidi . Quesc' energia 
tutta nuSTB DBCceva in parte dall' appc^gio che 
trovaratio neUe gtiandie iraucesi , ma biso^u 
soprattutto attribuirla a quel carattere dì ele- 
vazione, e dì fierezza propria dello spirito -n- 
voluziooario, ealla cooperazioae di uomini jMà 
distinti, la presenza ed il linguaggio dei quali 
hanao sempre sopra la plebaglia ao' influenza . 
La guarnigione della Bastiglia a dire il vero 
era debole , ma i fossati proibndi del castello , e 
i suoi formidabili bastioni pareva che dovessero 
metterla al sicuro da un assalto , e il trionfo 
del popolo ia ua' in^resa che pareva iuesegttibt- 
le produsse la costeroazi<Hie nello ^irito del 
r-e e dei realisti. 

Un'altra particolarità da osservarsi essaè, 
che i Francesi, una delle più amabili e delie 
più educate nazioni del mondo, comparvero 
in un tratto ÌD questa rivoluzioiieaonKdoani- 
matt dal cora{[gio,'ma'uiveatit)daUaral;^a,e 
dal iuroK. d' aaa bestia ièroee che ha roUe la 
me catene. Fontoa e Berthìar tutti e due cre- 
duli nemùd del popolo furono wrìh con .mia 
boibarie ed ima crudeltà cosi raffioau, die 
non se ne trovano ^empi che pressa isdvaggi. 
Vi Airono uomini o piuttosto mostri dbe, ri- 
vali jdei Ganuibali, prendevano piacere a &re 
in pezzi i membri delle loro vìtùme, e man- 
giarne il cuora, e abevemeilsangiu.L'esage- 
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razùwe delle Doove massime di libertà , e l' ani- 
mosità cbe nasce da una commozione politica, 
Doit bastono a spiegare queste atrocità , anche 
nella pià vile e nella più ignoraiue plebaglia; 
quagli cbe davaso l' eeemjMo di queste crodeltik 
inaudite erano certamento awaiùni di professio- 
ne mescolati con e$sa, come vecdit alani in 
mezai d'un branco di cani per guidarlo ed 
eccitarlo al aangue, e dargli delle lezioni di 
barbarie, che facilmente rammenta, e che non 
scorda giammai. La capitale era tutta iu potere 
degl' insurgenti , e Luigi XVI si trovava situa- 
to fra la guerra civile ed una completa som- 
missione . In ^anto alla guerra civile vi erano 
molti motivi percliè accadesse. Tutti Ì movi- 
memi seguiti in Parigi avevano avuto il carat- 
tere iusurreziosale senza alcuna autorizzazione 
dalla pane dei rappresentanti, che freddamente 
discntevanoA Versaglies l'ordiae del giorno, 
mentre die il pernio al^wieva ì casteHi^ e 
manacrara ì prigioineri wnza ewnì indotto 
dall' assemblee, e senza che ì suoi capi civili 
vi arefiMro parte . in fatti il prevosto dei mer- 
ouhÌ in assaMinato nel princijiio delia sommos- 
sa. Un comitato d'elettori tremanti era il solo 
che conservasse un' apparenti d'autorità eh' era 
costretto d'esercitare sotto la sorregKanza, ed 
a piacere d'una moldtndine delirante , Molti 
abitanti avevano prese le anni, ma perlsrodi- 
iéaa personale • quelU della Ioni Ènuglia, e 
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non per rìToIgerle contro ¥ autorità del re . 
Qnesd DOD-denderaTaao che pace e prolezio- 
D«j un altro grao namero ancora non si ma 
unito agi' insai^enti , se non pen^ era il pàt* 
titp più forte, e il più da teraersì Ùi-qoel'làD' 
mento d'agitazione generale. Ma si sarebbero 
vergognati dì essersi uniti ad una fazione vi- 
sibilmente diretta da assassini e da briganti , e 
li avrebbero abbandonati per riunirsi a quelli 
che volevano il buon ordine e la tranquillità. 
Moi abbiamo tropjto buono opiniotìe d'an'po- 
jioio cosi illuminato come quello di Francia, - < 
ed abbiamo unii troppo bnuua opiaione della 
nainra uriiiina in lìitriere per credere che gli 
uomini persisterebbero nel male, se fossero 
protetti nei loro dritti legittimi. 

l^uai era in qoest' occasione Ìl dovere di 
Luigi XVI ? dna risponderemo senza esitazio- 
ue ^1^0 che Gior^ III d'Ii^bilterra s'irn^ 
pose quando in nome della religione pratettaii<- 
t* usa pleb^lia iiiriosa apriva le prigioni , sac- 
cheggiava la proprietà, iooendiava le caie, e 
commetteva, bendiè eoo nunori atrocità, idi- 
MrdÌQÌ,'e ^ eccow che afi^i^enno Parigi in 
qneir^poca (t).i.-mÌQ{8trìdi Gioito esitando 



funaio, le «vptulT^ioiliche'lBn'^UiÓtfl bigw^dk^T^ 
lOBOilpoliiugjiU. '™"" ""Il per o 
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a dedderri aiU'ii&jwgo lodile ddb Som mi- 
litare per proteggne li vita, « lepnqHietB dai 
dttadini coatro qnesU id«u di banditi, il re 
dicfaiarb come primo magifirato del n^no di 
voler marciare alla tetU della aaa guar^ alla 
dttà incendiata , aottomeitere gl' insui^enti col- 
la forza delle armi, e ristabilire la tranquillità 
nella capitale spaventata , Luigi XVI doveva 
usare la stessa energia ; esso era ancora il primo 
magistrato di Francia; il suo dovere esigeva 
che proleggesse la vita, e le proprieià dei suoi 
sudditi. Ei comandava ancora quell'armata le- 
vata e pagata per fare rispettare le leggi dei 
paese. 11 re avrebbe dovuto pceseutarsi senza 
dilazione all'assemblea nazionale, giustificarsi 
dalle accuse delle quali era calunniato, e ri- 
chiedere di diritto l'appoggio dai rappresen- 
tanti del popolo per porre un fine al sacdwg- 
gio , agli assassini , e a tutti gli eccesù die diso- 
noravano la cajutale: ai pub credere qnan oer- 
tameote die tatto il partito che ù diiaaiau 
moderato si sareUw riunito alla nolnltà ed al 
clero. Il tremo non era ancora vacante, e la 
spada poteva essere sguainata. Luigi aveva già 
fatte molte concessioui ; forse in conseguenza 
dei cambiamenti che si iDÌnacciavauo sarebbe 
Slato obbligato a famedi più, ma era per altro 
sempre il re di Francia, ed obbligato dal giu- 
ramento della sua consagrazione , a prevenire 
rawaSBÌnw e ad annientare T insurrezione, e 
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non sariibbe stato consideralo come neink-o 
della libertà per avere adempiti 1 suoi doveri 
(li sovrano . Cosa in fatti la causa della riforma 
pacificamente discussa da uii corpo di rappre- 
sentaDti aoa armati aveva di comuae coi com- 
battilheati sanguinosi fra le truppe del re, e i 
livekoù, o coi massacri, e le atrocità gratuite 
che avevano macctdala la capitale? Il re unito 
al numero di quei deputati che la verg4^na,o 
il timore avrebbero potuto staccare dal {partito 
contrario, operando come un principe dere , 
avrebbe riunita una maggiorità assai imponen- 
te per mostrare che la corona e l'assemUea 
erano d'accordxMjnando « trattava di iàr ri- 
spettare le Uggì del paese. Forte di quesV ap- 
peggio, o anche senza questo, perchè il dovére 
liei principe in una crise dì questa natura è 
quello di vegliare sopra il suo popolo, e di 
iialvare il paese, col coocorso degli altri poteri 
oseaza,ilrealla testa delle guardie del corpo, 
dvt reggimenti che potevano essere rimasti fe- 
delt^ddla nobiltà i di cui principii di caval- 
ieri» i^dòvamt^nfinderla più particobatneau 
devota ton^l^y ' il ce avrebbe domto iaai^ 
ciare a Parigi^ <a tti |»e t iiii n gì' iasui^entì «afk 
armi, o morire come ctniTeniva a un figlio di 
Enrico IV'. Questo era il dovse che Taatoriià 
di cui ora investito impòieva a. Luigi XVI. 
Sacendo (^ni probabilità , questa condotta 
avrddie inventati i &KÌo«, inoon^ti i timi- 
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di , atlirnli r1' incerti , mosso un fermine al di- 
fare nello stato una riforma savia e durevole. 

Ma questo trionfo una volta rijxtrtaio ia 
nome della legge del regno, Luigi XVI non 
avrebbe poluio legitiimare l'impiego delle ar- 
mi che colla moderazione dopo b vittoria, e 
provando cbe non aveva gettata b soa spada 
nella bilancia che canoe un contrappeso ai pu- 
gnali dell'insurrezione popolare. Sarebbe sta- 
to per lui nn obbligo il dimostrare che opjio- 
neado^i alia violenza dei novatori, non voleva 
arrestare il corso benigno d'una riforma costi- 
tueionale. Senza dubbio molte questioni sareb- 
bero restate a risolversi fra esso ed il suo po- 
polo; ma i miglioramenti nel sistema politico 
forse meno rapidi, sarebbero stali piii sicuri, 
e pii durevoli; la Francia avrebbe oiieiiuto 
quel grado di libertà di cui gode presenlemen- 
tB} essa r avrebbe ottenuto senza soggìacecn alla 
hcem, ma spaventevole anarchia, che la pose 
pbr il corso dì lunghi anni sotto il dispotismo 
militara; essaVaviebbe ottenuto senza vedere i 
suoi teBori inghiottiti, e seur^ spandere fìumi 
dì sangue. Se ci sì obietta il pericolo personale 
del maiiat'Ca, se ci si domanda cosano! avrem- 
mo voluto ch'egli facesse contro questa molli- 
tudiue di fui'iosi, noi risponderemo con il vec- 
chioOrazio; cà' egli moriste .' Ire, cornei aud- 
dìii, hanno yiasotò abbastanza quando ù trov&oo 



Digitizec 



CAPITOLO ir. i8i 
aitoatì fra b morte, e un graa dovere da adem- 
pire, La morte dì Lni^ alla testa delle aae 
truppe l'avrebbe salvato da una omìliaaioBe 
più crudele Hspamiaqdo ai tata suddiU ud 
delitto pià odìcKQ . 

Noi non negheremo che l'impiego della 
forza presentasse un gran pericolo da un'altra 
parte. Era possibilissimo senza dubbio che il 
re sommesso com'era all'influenza di quelli 
elle Io circondavano, cedesse bcu presto alla 
tentazione di riacquistare l' autorità assoluta 
di cui si era da se stesso in gran parte spoglia- 
to, e che la spada ch'era servita a domare l'in- 
surrezione, divenisse un'arme del dispotismo 
contro il jKJpoIo. Ma lo spirilo di libertà aveva 
estese ia Frauda le sue radici troppo profon- 
damoite; la dolcezza e la moderazione erano 
troppo uel carattere di Luigi XVI ^ egli cor- 
reva UD cimento troppo grandej e l'avvenire, 
considerando le disposìiioui generali della aa- 
ziooe, à presentava sotto na «spetto trq^ 
dubbio, perchè noi non dovessimo essere per- 
suasi che la sua vittoria sarebbe stata seguita 
da misure conciliatrìci . Il popolo qual uso fece 
del suo proprio trionfo? troppo si sa. Io una 
parola noi siamo nella ferma opinione che Lui- 
gi era allora bastantemente autorizzatoaprende- 
re le armi per il ristabilimento dell'ordine} ma 
eh' ^li sarebbe stato senza scusa se avesse {tfofit- 
tatQ dei suoi vantaggi per Rialzare il potere asso- 
luto. 
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Per vpr'ni u può dire cbe ooi azzardtano 
assai; cbe U nostra opinione non è snfficieate- 
meate garantita , e che Luigi XVI, ooUa forza 
spiegata il i4- luglio, non àova che aprir la 
strada alle misure di rigore, rìserbate alt' as- 
semblea. Ifoi risponderemo che il piCi forte 
pub sempre rigettare sopra il più debole il 
biasimo della prima aggressione, come il lupo 
punì l'agnello d'aver turbata l'acqua del Ga- 
me, sebbene questi bevesse molto al di sotto 
del primo. Ma quando vediamo uno dei par- 
tili prontisnmo all'azione, formare dei piani 
audaci, es^uirli con abilità; quando vediamo 
l'altro incerto, senza preparativi, mostrare lo 
stupore che nasce dalla sorpresa, e dall' inde- 
cisione; dobbiamo necessariamente credere che 
l'attacco era premeditato dall' uno, e che l'al- 
tro non se Io aspettava . 

La perdita di trenianiila fucili, tolti sen- 
za la minima resistenza dallo Spedale degl'Ili 
validi, sebbene tre r^gimenti svizzeri finsero 
attendati nei Campi Elisi; Io stato d'abbait- 
dono in cu! si trovava la Bastiglia , guardata 
solamente da un centinaio d'uomini, svizzeri 
« invalidi, mancanti delle provvisioni necess»- 
/ie; l'inazione assoluta del Barone dì Bezen- 
Ttl, che senza impegnare le sue truppe nelle 
Mrade streue di Parigi , com' è stato detto per 
sua scusa; avrebbe potato condurle scd ba- 
luardi, che presentavano tanu &nlità per la 



Digitized by GoOg' 



CAPITOLO IV. i83 
maoiivra, e far levare in tal guisa l'assedio del- 
la fortezza fìualmenie, il partito che prese 
questo graierale di iàre la sua ritirata senza ti- 
rare UQ colpo, tutto ciò premi cha il re non 
solo non BTOTa adottau mcnna nusnra ostila, 
ma che aveva al ctnitrarìo proiinto ai uioi ge- 
nerali ài respingere U fòrza con la forza. 

Ned vediamo dunque in questa riunione di 
truppe intorno a Parigi, una di quelle mezze 
misure troppa spesso adottate da Luigi XVI , 
nella sua gran debolezza politica, e forfè il de- 
siderio d'intimidire coll'appareuctilo d' una for- 
za, che .non aveva intenzione di mettere m 
opera. Seavesse avuto^ealmeniu h volontà di 
incrudelire, cinquemila "uomini di truppe fe- 
dirli, esicnramcnte poteva trovarle , l' avrebbero 
.toòpadrone della capitale, operando con cncr- 

• rapidità, inolio più clie treatamìla uo 
miai linuiti sotto le mura di Parigi, per ab- 
baD^»£ta,ajag^^||pe'#i4ùordiae, elevare 
il campo seoBa aver tirato un Colpo di fucile. 

M daIm degno di eoafidvi- 

uw B»»nr"- -~ '-'^ ' 

u, flhfl il 

GigirCb* M ini^cDr^ di 1m| 

(Ile luti de^e^ùnlL^ niot 

nel eobbar^nS. AdUdId. UuLiI n voi Idsi 'perirono il 

wucrnwADCDdii in open la elssia nsolaiione tul 
{'J mI teil* dic4 la luglio^ u ciò da pncA 
rnumluToIaU din il 14. 
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Diciamo che il coraggio di Luigi era jiassivo, 
ammirabile nell'avversità, ma [irivo di quel- 
l'energia decisiva che cangiando il dubbio in 
successo, strappa la vittoria alla ibiiuua che 
sembra aocora rioosargliela. 

L' insurtaùooe d! Parigi approvata inqnal- 
che nniuera dal somnot, &i coDsiderata dalla 
nazicueDODCoiae Bnddìttodi stato, ma come 
un atto legittimo . La debolezza colla qnale il 
monarca sopportava queste violenze , persuase 
i Parigini ch'essi non avevano fatto the preve- 
nire le misure del rigore progettate coniro l'as- 
licmblea, e l'occupazione militare disila capi- 
lale. La rivolta trovò dei difensori lino nell'as- 
semblea islessa. Vi si giudicarono fondati iso- 
bjictti e i timori che si adducevauo per moti- 
vi^ si abbracciarono i sentimenti dei cittadini, 
e s'immaginarono delle scuse per i loro eccessi 
i più condannevoli. Allorché Lally ToUendal 
ièce il ([uadro degli orrori che avevano accom- 
pagnato l'uccisione di Foulon, e di Berthler, 
fa ascoltato, e gli fu risposto, come se egli ai 
£»s« abbandonato a delle ridicole esagerazio- 
ni: (i)BGrabeBa disse che * era il tempo di 
pensare, e non di sentire ■ . 

Il sangue che è stato versato era dtinqae 
tanto puro? « domaudò Baruave con derisione. 

^ (i ) Il luID àia iati/ Ile liad nW* namtaiai i^fmoUtJiit- 

q4«il*iipn«»De ci riBiaiuu il modi L* Foattimvi 
L« BiHwIl* lupinitn 4uit IKUil iiH;«aI> 
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Rotteipierr* animoiidosi al racconto ili crudeltà 
ifltte per ««alare l'ioteresse d'un' anima come 
U auìi, dichiarò ohe ■ il popolo oppresso per 
dei secoli, aveva dritto a un giorno di veo- 
detu ■ 

Ma qnanlo Allungo qaestogtoraoj e qual 
fa la sorte degh apolc^isu di ijnesti misiìitd 1 
Oa questo. momeDio la plebaglia di Parigi, o 
pluttosio gli agiiaiori mercenari che dirigeva- 
no qiieiiln uiecu inoltim<ii)ie. divennero padroni 
dei dusthiD ddU Francia . Fu or-aui^z^U un'in- 
Miirraiom; IiUle le volli; die m trailo di far 
aiuiiicltere una deliberazione^ e si puodircctie 
r assemblea riceveva 1 impulso del torrente jio- 
polare, come la ruota d'una macchina idrau- 
lica è messa in moto da una caduta di acqua . 

Le conseguenze deUfe presa della Bastata 
si fecero egnal]iieiit« SKUÌre,eDJ gabinetto del 
principe, e nell'assemblea na^ooale. Qoeimi- 
nistri che avevano consigliato 11 n di tenersi 
sulla difensiva, o piuttosto di prenda^ ima 
attnudiue minaccevole riguardo ai rappresen- 
tanti, si perderono subito di coraggio nel sen- 
tire la sorte di.Fouloa e di Berihier . 11 barone 
di Breteuil, successore impopolare di JMecker, 
ricevè la sua dimissione, e fu mandato in esì- 
lio j« perchè niente mancasse al trionfo del 
IKipolo, Becker fu -d'una voce unanime rìchia- 

II re andb, o st lasuib condurre al palazzo 
Tom. l. 94 
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dì citlà di Pari^ . 11 suo ipgrerao , al trionfo 
del mÌDÌ«tro, era una ipecie d'orazione in cui 
flre non compariva che come uqo Bchiavo. 
Entrò nel pdazzo aoUu una volta ferro, for- 
mata dalle sciabole, e dalle picche incrociata 
di queQi che combattevano con i suoi soldati , 
e scaaQavaiio i suoi sudditi. Egii presi! la coc- 
caicia ilciriiisurreiione, ratificò in lai guisa gli 
atti conujiuiji coiiiro i suoi ordini espressi, le- 
gittimò la vittoria rÌ}Kirtata sopra la sua propria 
autorità , e diede compimento ai lèlicì soccefisì 
della rivolta, metteudo abbasso le ariui in pre- 
senza dei suoi làuKM'i. 

La presa della BasttgUa fa prono a poco 
il solo avvenimento £^aena natura durante 
il primo periododella rivólusionoj questo trion- 
fo del popolo, sanzionato dal moaarca, mo- 
■trava aUnatàuBa cha-ddl' antico governo non 
restava cba il nome. Il più giovane dei fi-a- 
telli del re, il conte d'Artois, oggi sul trono, 
era creduto il capo e il punto delie riutiioui dei 
realisti. Egli con i suoi iigli lasciò il regno, e 
andò a cercare un asilo a Torino. Aliri princi- 
pi e molli nobili del second' ordine, imitarono 
(jiiesto esempio. La loro partenza sembrava 
dire alla Francia che la causa reale era perdu- 
ta, poiché veniva abbandonata da quelli che 
avev.iiio il miigyiorc interesse a difenderla .Que- 
sta eiiiigrazioue Tu la pi ima, seiiai dubbio, e 
intanto si può credere cbc ijaesto fu un grau- 
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d'errore politico. A vero dire, questi prìucipi 
c la nobiltà erano stati^levalì nell'opinione 
die il governo di FrancrWisiedeva nel re solo, 
eli' era identico colla una persona; che trovan- 
dosi interroito o posposto l'esercizio della po- 
tenza reale, tutto il sisiuma sociale veniva an- 
nientato, e elle non poteva più esservi né go- 
verno l^Ie, uè sommissione I^ttima. Ma 
dall'altro canto, biu^na rammentard che dai 
ni<XDento, in cui gli emigrati passarono le fron- 
tiere, perderoDO tatti i vanlag^ della loro na- 
scita e deJla loro' educazione, e che abbando- 
narono un paese che essi dovevano difendere. 

Riunirsi , organizzare una sollevazione per 
operare una coutro-rivoluzione , sarebbe stato 
il mezzo il più pronto, il più naturale; nia le 
classi privilegiate avevano lalmcnie jwrdiitJ 
ogn'iuQuenza, che il |)rogetto fu proliabilmen- 
te giudicato impraticabile, quando anche si 
fosse ottenuto il consenso del re. Restare in 
Francia, sia a Parigi, sia nei dipariimenti , ]ier 
queiti partigiani dichiarati dell'aristocrazia, era 
lo stesso cfa'eqwrsi a morire sotto si pugnali : 
è dunque certo che la seda em^razione poterà 
salvali! . 

I prìucipi ed i nobili dovevano compire 
un'impresa assai più gloriosa, ed era di soste- 
nere francamente quella parte dell' assemblea, 
finte nella floa origine, che noo voleva in alou 
modo il rovewng della monarchia, ma deside- 
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La ùtnazione, e gli andameoli degli emi- 
grati presso le corti ore ri erano portati a cer- 
care OD arilo, comprometsero U loro reputa* 
zìone, e per consf^eoza la causa reale, alla 
quale avevano sacrificata la loro patria . Ridot' 
ti » a mo^lrare la loro miseria uei paesi esteri • 
cercarono naturalmente di rientrare nel pro- 
prio, col mezzo dell' iatervenzione straniera, e 
incorsero la grave accusa dì accendere )a guer- 
ra civile; mentre che Luigi XVI restava re 
rassettato, Ee non sodisfatto, del nuovogoverno. 

La certezza che l'amica monarchia di 
Francia fosse caduta per sempre, incoraggi i 
numerosi partili che volevano un'altra costitu- 
zione, per quanto non si combinassero fra loro 
sa quali bari tùsognava fondarla. N alladimeDO 
miti erano d'accròdo, per aonientare ci6 che 
poteva restare ancwa dello stato precedente 
delle cSse. Esri risolverono d'abdìre tutti i 
dritti iéailali, e Io &cero con tanta accortezza,, 
che la soppresaione porre l'efiètto d'una ces- 
sione volontaria per la pane dei possessori . I 

Ì^Ldo ^BiS^'r^ll' di'feiiden eI l'cmi^ali \b di flDàira 'li! 
ni* oui.chiuillii il npvorlo dilla roJtllà c della toflBnntat 
HnU le aia opiwni paliUchaiwniikionppnNiiUtediqBaUa 
■lEll'<nignilana.>Lai(BaaiÌDBadcirnifgr«£NHraitBrk iMccia 
flaeU M HI fark auaqncailinia d'onora. 
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repubhlicani dell'assemblea portarODO la di- 
scussione (i) sopra quei diriiti e queiprìvil^i, 
ch'essi rap presenta rouo come la causa odiosa 
del malcontento e della miserw del paese. I 
nobili compresero quest'appello, evìrisposert) 
coii quel coraggio e geaerontà cIiefiiroiios«a- 
pre gli attributi di^ loro ordine, eccettuata 
qualche droostanza in coi non naaroDO con di- 
screzione di queste onorate qualità: ■ La na- 
zione Tual essa da noi dei sacrifici ]>ersonali ? 
disse il marcliese diFoucault^sappiaiechenon 
s'invoca giammai invano la noslra gcncrosiià. 
Noi difenderemo lino alla line i dritti della 
inonarcliia , ma i nostri vantaggi particolari so- 
no un nulla ai nostri occhi » . 

11 clero si mostrò penetralo da questi sen- 
timenti quanto la nobiltà . L'uno e l'altra sajic- 
vano che i loro sacrifizi non rendcrcbljeio la 
quiete allo Stato^ ma avevano troppa fierezza 
nel cuore, per sembrare di voler mettere il lo- 
ro interesse personale in concorrenza col pub- 
blico bene. Le classi privilegiate tnnbraroD 
dunque prese in un tratto dall'amore del disin- 
teresse e della generouti, e s'affrettarono di 
sfogliarsi di tutti i loro dritti, e di tutte le lo- 
ro immunità feudali ; ecclesiastici e laici fecero 
a gara ei clii cedeva dì più . Tutti i ]irivllegi op- 
pressivi o insignificanti, ragionevoli o ridicoli 
furono rinunzìati ùr massa. L'assemblea era in 
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pruda ad una specie di delirio. Ogni deputalo u 
sforzava dì aggiuDgere alla rìauDzia dei «noi di- 
ritti qualche pardcolarìlà cbe lo dìslìngaeise 
dalla riuanzie precedenti, e i rappresenianti 
che non avevano dritti da cedere trovaron cosa 
comoda e piacevole il cedere quelli liei loro 
I privilegi delle comuni, delle 
i, degli uffizi fu rouo confusamente 
deposti suITaltare della patria. I[t questo uio- 
menio d'entusiasmo pareva che i dejiutali cer- - 
cassero se avevano anclie qualuUe allro sacrili- 
zio da f^re [leisGuatmeute, o qualche individui) 
da 5|it^liare di qualche altro privtli^io. Pareva 
che trovassero un piacere reale iu un aito di 
reuunzia, come quel vecchio ridicolo al lem]» 
delle turbolenze civili d'Ioghilterra (1). Fra i 
dirìtd fèndali ve.nèranoalcuni odiosi, oppres- 
sivi, assurdi; ma-era di cattivo augurio il ve- 
dere annientwe le antiche istituzioni da un'as- 
semMea parìante e deliberante a un tempo stes- 
so, la quale giustificava l'osservazione dell'id- 
glese Williams uno dei suoi menibi i : ■ Cbe 
pazzi! [tretendoiko Ikr credere che deliberano, 

[■)Vi]:>tb'a co» a cui udì pouUma rÌDuai^arg? dSua il 
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e noa unno nep{Kira ascoltare ■ , Il giorno in 
cai la nobilià ed il clero per an eccesso d'eota- 
stasino, e d! £ilsa vei^ogna si spogliarooo in ul 
maniera di tu[ii i di liti signoriali, fu chiamato 
da qualcuno la gioriiiìla dei sacrifizi , e da 
altri con più ra[;aone la f^ìornata dei sacrifi- 
cati . Durante l'accesso di questa specie di de- 
menza legislativa i deputati del te rKO stalo sem- 
bravano cunriisi di non aver qualche cosa da 
cedere, ma facevano l'elogio del disioieresse 
dei loro colleghi, come all'iacirca Ì compagni 
accorti d'uD giovane stordito e generoso, l'ap- 
plaudiscono d'una prodigalità che utilizzano 
per se stesu , e con un'anunirasione simulata lo 
provocano a nuovi atti dì follia . 

Finalmente ì sacrifìci sembravano esanrì- 
ti; l'assemblea si era arrestata un momento, 
(jiiando ad un tratto un depuiato si rammenta 
delle distinzioni particolari di diverse provin- 
cie, come la Normandia, la Linguadoca, ed 
altre ch'erano in possesso di diritti e di privi- 
legi acquistati colle vittorie, o riconosciuti con 
trattali, clie Richelieu Ì5les,so uon aveva usato 
d'infrangere. A]i]>i;na fu falla la niozione elle 
furono tutti distrutti alla moda rivoluzionaria, 
per ricostruire poi le provinole conformemente 
ai princijij della nuova eguaglianza . Non si fe- 
ce osservazione, e d'altronde non sarebbe stata 
accolta , che questi dritti erano il prezzo del san- 
gue sparso, ed esìstevano sotto la sanzione della 
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pubUica fede, e ohe l'assemblea che avrebbe 
dovuto estenderti ad altri paesi , aoa poteva 
ttnoà una compensaziane eijuitatìva n^rli a 
quelli che va erano in pouea». Non coiiaide> 
nroDO ptrimeme t depatsti, cbe « queMe^di- 
ttiarioni praviociaUTMiTioordiiuri«neiiteuBÌi! 
molti sentìmeoti genero^ che fònoaiiD per così 
dira no secoDda bastione di patriottismo. Non 
' videro quanto era innocente la vanità dell'uo- 
mo povero che crede d'avere una .parte dei 
privilegi del suo paese. Questi riflessi avrebbero 
determinata l' assemblea ad arrestarsi dopo aver 
soppresse \a distiozioai capaci di destar k ge- 
losia fra gli abitanti dello^tesso regnoj ma fu 
confusamente, a in eguat modo ridotto al lif 
vello rivoluuonavio tuuo cié cbe tendevaa di- 
siiogunra « le proviiHiie che^' iudiridni . Uno 
degli' ordiat del regno <dw aveva £itti aumeron 
sacriEzi nelh giornata dti.saoi^catiyen eoa- 
nderato ancora oom^ddutora dello Sialo, «fii 
coodannato-a snlnre nnò^ :toulerJh4 
d'^osio r^Memblea aveva decMato ail cod- 
seiiso del clèro che i pj'oprietari obfajiìgau alla 
decima avrebbero potuta redimerla con una 
rendita pecuniaria luoderata. Questo decreto 
rendeva almeno legale il titolo del clero. Non 
ostante tre giorni dopo,in violazione della fede 
giurata, l'assemblea pretese d'aver decretata la 
soppressione delle decime, e elle invece di que- 
sta rendila eventuale degli ecclesiastici bastava 
Tom. t. aS 



Digitized by GoOgle 



■ 94 VITA. DI «AMtkOKB BUCHtAP ARTE 

|>roTvedere decente monte all'amministrazione 
del colto diyino. Da questo momeaio l'abate 
Sieyes abltandonb H partito rivoluzIoDario, e 
]NWituiziò contro questa iniqua misura un di- 
scorso dq;iio d'ammirazione. > Voi volete es- 
ser liberi, esclamò esso con veetnauza, e voi 
non sapete «sser giusti ■. Un parroco membro 
deir assemblea rammentando l'invito solenne 
che le comuni avevano fatto al clero di unirsi 
a loro, fecp quest'apostrofe non meno energi- 
ca: ■ ^ra dunque per spogliarci che ci prega- 
vate in nome d'un Dio pace di riunirci a 
voi? • Mirabeau dall'altra parte obliando cbe 
aveva sosteaiuo cakirosalìnenta cbe il dritto di 
prc^inielà era iner«ite ai corpi rdigiod, difese 
co' suoi sofismi no' opinione dì cui ^lì stesso 
in una occaùoné simile aveva provata l'assur- 
dità. Il clero fu ascoltato col silenzio del di- 
spetto, e gli fu risposto coli' amarezza del- 
l'ironia . I suoi nemici ^pevano che questo 
corpo trovereU>e pochi partirai fra il popo- 
lo, e parlarono come uomini che hanno il po- 
tere di fare il male (i). 

Ritorniamo adesso allo stato generale dei 
r^no nel momento in cui le sue antiche isti- 
luzioui cadevano pezzo per pezzo , o erano vio- 
lentemente rovesciala dagl'innovatori politici. 
Questa beHa Fronda «a. id preda a tutti gli 

li^Sarmglhapotvirlodoitinmg.aiaìiaan ilpsUn di 
ctun intuiti. OluioiM i'm posti. 



orrori, e a liUie le atrocità lUlla gac-.ra civile. 
Irritali dalla carestia dei viveri e colla fantasia 
turbata da mille faiiiasmi i contadini erano tulli 
in arme, e attaccava» per tutto i castelli dei' 
loro signui'i ciie si dipingevano loro come ne- 
mici della rivolazioDe , e lurucolarmeate del 
terzo ttaio. Riiucirmo io moki Ino^ nellf loro 
ÌBipT«sa , brodiiFODCf le cax- ixà aotuìì^ e ù 
abbeadonarono a ogai eccessodi: barbarie. "Mol- 
ti uomiai furono strozzati :a presenza delle 
loro mc^li, e multe (lumie e fanciulle furono 
violale sotto gli occhi stessi dei loro mariti, e 
dei loro genitori. Alctini prim» d'essere uccisi 
erano lungamente tormentali, ed altri erano im- 

Berale. Qualcuno certamente di qaesit disgra- 
ziati ■g^liluomini avt-va dei ioni a rimprove- 
rarsi verso 1 coiiiadini. ma molti di essi ave- 
▼ano usato i loro privilegi con tani» modera- 
zione, che Don sospetUrooo delle cattìve ifiteo- 
zioni dm caiiipagp<di che qaandò videro i loro 
eaMelU dumittì dal vasto incendio acceso sa 
tmti i pnnd ngm. 

: Con&wvaFasBeiDUoa nazionale durante 
qnestà crise terrìbile? Discuteva i principj 
astratti dei dritti dell'uomo in vece d'esigere 
dai cittadini l'adempimento dei loro doveri . 

Moltissimi deputati ppr altro fra quelli cLe 
ave vau battuto il cammino della rtvolazioae , 
erano «nvinti :ohe lo scDpoaiera otieiHUo,chp 
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bìsi^nava ornai scorciare ]e redini , e astenere 
dallo sprone; era questo il parere di La Fajietle 
e dei suoi partigiani, i quali riguardavano co- 
me completa la vittoria sopra i realisti, v«le- 
vano di<:lùirare tetiniData U riduzione, e 
fondare na governo stabile sopra le rovine dui 
realispao prosteso ai lom piedi . 

Ebbero assai credito sull'assemblea percbì 
dichiarasse b monarchia ereditaria nella |Mr-- 
sona del re, e delW sua famiglia. Su quiìsta 
base procederouo alla formazione d'un gover- 
no, che potrebbe chiamarsi una democrazia 
regia; o in parole più chiare, una repubblica 
goveimata col fatto da un'assemblea di demo- 
cratici, ma incaricati del mantenimento d'un 
re ohe volevano spt^liare d'ogni )>oierH regio, 
o della libertà di usarne , beiicliè il suo nume 
fosse destinalo a restar sempre in testa delle leg- 
gi, edovesseil reessere riputatosempre ilcajx) 
dell'armate, e il paisre eieciuivo dallo SiaU». 

I realisti volevaoo che n dasae.al re il ce- 
to awc^to, rdadvaiiMntieaide««tìdell'asteàb< 
blea; i repubUicanì non accordarono che il 
vtto aospeasÌTo, credendo anoora du fosse aa 
rìmetters DD'arms troppo perìcolaift nella m*- 
ni d'un sovrano cbe esercitava poco fi un po- 
tere 31imÌMlo. È cerumente una qMH.axìto 
diffiralé formare no governo democratioó eoa 
un re per*capo visibile. O il moBaraiotatento 
dalli na a[^r«tta, e delsuotrattaoMBlo/^ 
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]iresenterà la parte d" un re di teatro, e allora 
h sua carica diverrà per lo Stato nna carica 
inutile, che un goverao popolare è particolap- 
mente obbligato di sopprimere tanto per i mo- 
tivi d'una savia economia, quanto per la seve- 
tilà dei principi ordinari ai r^mbblicani ; o U 
re « sforzerà di dare qualche resultato a que- 
st'ombra di potere, e allora U democrazia sarà 
inaspettatameote attaccala da quella landa cbe 
credeva d'aver messa nelle di lui mani^ccMne 

Molti deputati se t'os:iero stali sioceri ^ 
avrebbero forse fatto osservai'e cbe era un pro- 
porre troppo presto lo stabilimento d'una re- 
pubblica pura, e che bisognava rendere il po- 
tere del re del lutto nullo avanti di sopprime- 
re im titolo al quale le orcccliie dei Francesi 
erano accofinmate da sì lungo tempo . Essi pi e- 
sero cura nnlladimeno, di jn-ivape il redi c^ni 
protezione cbe gli avreUie potuto predare uoa 
'seconda camera sitnata fra Ini e l'assemblea 
naùonale. ■ Un solo Dìo, ésclamb Rabant 
Saint-EtienAe, nna sola nazione, no solo re, 
una sob camera! ■ Questo partigiano dell'uni- 
tà, e dell' nniformiià avrebbe trovalo l' udito- 
rio incredulo se avesse soggiunto: « un sol na- 
so, unasola hn°u^i, un sol br<ii:cio, un solooc- 
chio! ■ Ma la connessione di quelle primeoni' 
tà fbrmaTa una frase; ed una frase imponente, 
sonora, ehefiisse ritenuta, e fàcilmente ripe- 
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tuta, produce un graod' effetto in tempi di ri- 
Tcdazione, La proposizione d! creare una ca- 
mera alta, sia ereditaria come in Inghilterra, 
' «a coDtemtrìce come in America, fa rigetta- 
ta ooine Goatamioata d'aristocrazia. Il re di 
Francia si trovò- rapporto al popolo nella posi- 
zione in cui si era altra volta [Kjsto Canuto in 
&Gcìa del mare burrascoso (i). Si disse a Luigi 
XVI, elle si assidesse sul suo nono, che co- 
matidasse all'onde di ris|)eit3rlo , e che corres- 
se la sorte, o di farle retrocedere, odi vedersi 
da esse inghiottito. Se si voleva realmente che 
il re fosse compreso nella costituzione, Ìl siste- 
ma era assurdo; ma se si aveva per scopo di la- 
sciar cadere Ìl monarca , in luogo di rovesciarlo 
violentemente, il piano non era mal concepito. 



(0 CnDtot.dcnsfli 
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Piano Mdamacnuiàfter ùondam il r«» raaanèUa 
a Parigi.— Pràaso dalle guardie dei corpo. — ^m- 
mutinamtnto in Pan'gi.~ Boa rianimit /ormidabi- 

' la di dotala li porta a ^enaf^at. -^•ta guardia ao- 
MioKal&rimaa ^agiratmiP^f^ìaittrganti, edemaa- 
dtt a*M jMim d'aliar eoadaua a Feria^iai. — ,F'ì 
giungono h donne. — Sono intreJelte aaiTaiiain- 
tlea in prasanza dai re . — Spai/enlavoli disordini nel 
cario della nolte.-^ La Filetta arriva colla guardia 
nazionale,— La plebaglia forza il palazzo. — Deof> 
de le guardie del corpo.-^ Pericolo della regina. — 

, La preiensa di la Fajette, e delie sue trippe riita- 
bUiice tardine. — Il re eìàfamiglia reale olbligaii 
afiuare S loro loggiomo a Parigi. — DeseHziona 
del torteggia. — Questa partenza è eonfarme alla 
vedute dei eoltiluaionali , dei r^uiMieani, a degli 
anareiìtfi .— tt duca d'OrUam k innato in Inghih 




nttocoDoscere le oamernae re- 
MrÌEHHii BoccettÌTameiite imposta all' aniorìtà 
reale, e sanuonate dall'assemblea. Ma le Azioni 
diTierse.' che tutte indinavano alla democrasia, 
per rovesciare la potenza del monarca, sì de- 
terminarono a misure pifi efficaci dei mezzi 
fino allora impipasti dai rapprcsratanli . Con 
, , , 11 1 1 ,a„„. 

rivoluzione completa immaginarono di trasferi' 
te-i Parigi U sedate dell'asiemUea, e la resU 
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deaza del re. Luigi XVI, e i deputati si sareb. 
bero ìd tal guisa trovali sotlu l'influenza diretta 
di quella frenesia popolare, che i legislatori a- 
vevano lami mezzi d'eccitare. Questi ultimi 
avrebbero potuto dominare con il terrore sopra 
il corpo legisbtivo , riempire la sala delle sedu- 
te d'una iblla lumuliuosa e disordinata, farà 
assediare le porte da uu jiopolaccio furioso , 
dominare le discussioni, e dettare i decreti. 
Qual sortesi riserbava aire istesso? Gli aweui- 
meiili che seguono lo diranno abb<istaDza . I re- 
pubblicanì riunirono dunque tutti i loro sG^rzi 
|)er il compimento di questo gran progetto, e 
riuscirouo a portare all'ultimo grado la fermea- 
tazione popolare, 

I prìmi mutivi fa roao iufelicì , Una de- 
putazione formidatnle per il numero di quelli 
elle la componevano, e per k violenza dellelo- 
ro dìmostrazìout, s'apprestava a jiartire dalla 
capitale, per portarsi a domandare la traslazio- 
ne della famiglia reale e doU'assemblea a Pari- 
gi; ma questa venne destramente disjiersa da 
La Fayette e da Bailjy. Sembrava decretalo 
nulladitneno che Ì repuU>lìeai]i otterrebbero il 
loro intento , meno colla kffo propria forza , per 
quanto grande essa fosse, che per gli sitagli dei 
realisti. Ua' imprudenza (che altro non sembra- 
va) commessa nell'interno del castello di Ver- 
ta^lim ibn£ ai demagoghi , probabilmente )>iù 
presto cbenaaq»ravano,l'octiasÌORedÌrealiz- 
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un il loro progetto, ria aaovando le scene yio- 
lente che «veva»o di già avulo luogo. 

. Sebbene Versaglies dovesse il suo splendo- 
re , e il suo beo essere al sc^giorno del re , con- 
teneva un gran numero d'individui assai mal 
disposti per il monarca e per la sua famiglia j 
La giBrdia nazionale forte di più migliaia di 
Ùonaiui era animata dagli slessi seniiriienti. Non 
vi erano che ([uatiroceato guardie del corpo a 
cui si potesse coiiiid^re la difesa della faiu|glia 
reale, nel casod'un inumilo popolare cbésCep- 
jiiassea Vcrsaylie^j o vi fosse portato da Pari- 
gi. Queste truppe si componevano digentiluo» 
mìiiì volontari) ma troppo poco numerosi per 
guardare le mura d'un vasto castello, e che la 
hyxx qnaUtà istessa rendeva odiosi al popolo, 
wt non vedete in essi che degli arialocrattiii 
annali. . 

Per evitare ogni sospetto e ispirare la coa- 
Cdenza , la corte aveva inviato i dne terzi di que- 
ste truppe a Ramboudlet. lu questo mentre i 
granatieri delle guardie francesi, da poco tem- 
po in stato di rivolta contro l'autorità reale, si 
messero in testa, per una incousegueuza assai 
naturale agli nomini della loro professione , di 
riprendere il loro posto presso la perdona del 
monarca, minacciando allamcnie d'andare a 
Versaglies a impadronirsi del servizio ordina- 
rio del castello, privilegio p\ie loro appartene- 
va, a. loro dire, sebbene avessero abbandonalo 
Tom. I. 96 
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quel posto contro la vulóalà dal W, • VOÌ Mmc o 
riprenderlo malgrado lui siens. U nggiipaito 
di Fiandra fu invialo a Vtnaglias per prere- 
nire un moviniBnto che poten compromettere 
tanto gravemente la fàmigliareale. La presenza 
di questo corpo era stala reclamata dada mu- 
nicipalità, e autorizzala dall'assemblea oaiiona- 
1«, ma non senza l' espressione d'uoa gelosa dif- 
fidenza. 

Il re^mento dì Fiandra giunge a Versa- 
glies. ConfimM l'iuo sialólito «elle piazu di 
gnamì^oiu, k guardie del corpo invitano gli 
aliziìili ad an ba&dietto,oTe£iraQoegaa[nien- 
te chlanaii gli ofiziali delle guardie Sriza^, 
« quelli della guardia nazionale. Questo pruH 
zo iàiale ebbe lut^o nella sala dell'opera al ca- 
stello, quasi sotto gli occhi delsovranoriYFu 
bevuto alla salute della famiglia reale coll'en- 
tusiasmu ordinario in simile circostanza (3). Il 
re e la regina conseniirono im prudentemente 
di portarsi in mezzo dei convitati, conducendo 
seco il Delfino. La loro presenza esaltò all'ul- 
timo segno gli spirili di già riscaldati dal vino 
e dalle fanfaronate militari (3). La musica fece 
sentire delle arie realiste; le coccarde bianche 
distribuite dalL' dame che accompagnavano la 

(ìlL/JXi>:?i"lh'T.°giion^ ^^ obUu.o InscunU; ài, tìht 
r«e dire clis U coccnnli n^ÙBMh era atiu caLputaU . GILicril- 

^ (J)Ilpniiu (M|>riiiHOiMlin,Ai, ndin.riwimtvil tn. 
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F^ma furano riovfHM eoo aatasiaiao. ag- 
ffOOgfi cb« k «oac<r(ia'tM2Ìoiula fesse palpe- 
«ua. 

Ricercando la oauu di questa sfìsoa tu- 
mnltuosa , sembra naturalfl il pensare che la re- 
gina agitata per i giorni del suo sposo, e dei 
suoi tìgli) aveva potuto, affine di conciliarsi le 
persone specialmente incaricate di proteggere 
la famiglia reale, ricorrere ilnoa un certo pun- 
to, per mancanza di riflessione, ariguardod' un 
gol r^imento, al mezzi di seduzione impiegati 
dai repubblicani, in una maniera unto iniàme 
a-rigoardo dell' armata iutiera. Ma che il re, e 
i soin minutri, graeie alle dimostrazioid d'un 
entnciasmo fug|plifo manifestato da qualcb? 
centinaio di Uomini nel calore.d'uolnncbetto, 
abbiano sperato di cominciare una contro-ri vo- 
lozione, che non avevano osato te(tan alla 
testa di trentamila uomini sotto un generale 
t^orìinenut&^i ciò cb'è impossibile ad imma> 
giuani. 

Ma come i realisti non facessero un passo 
fciso di cui i loro avvcrs:iri non pi'olittassero, 
h festa militare di Versaglies fu rajipreseniata 
ai Parigini soilo un punto tii vista ben differeo- 
le da quello in cui la posterità deve riguardar- 
la. I Giacobini suonarono i primi allarmi nei 
loro club, e le bande dei demagoghi a lorodi- 
sposiuoiiA iufiammarono lo spirito <^ citt»- 
diu col mxHmto dti «imjdoni abbonìnevoli 
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per accordarla, voleva aspettare che lacostiiu- 
zioQe £>Bie termiaata. L assemUea avavasere- 
ramóite tna^iraato questo ritardo: «sa parla» 
di mandare una dt^utazuwe al moturca per 
costrÌQgerlo a rìcoaoicen questa dichìarezione , 
avanti di sottomettergli il patto «odale, di -cui 
essa doveva esser la base. Una peourta spaven- 
tevole, e'si potrebbe quasi dire la carestia , spin- 
geva ancora di più ia plebaglia a degli atti di- 
sperati. Le feste in mezzo delle quali bì diceva 
clic gli arisiocralici ordissero i loro coinpiolli, 
sembravano un insulto alla pubblica miseria. 
In tal guisa prevenuto lo spirilo del basso po- 
jioio, non era diflìcile iì fjrc scoppiare uo'in- 
aurrezione . 

Quella del 5 Ottobre i 789, è d'una 3]>e- 
cie tutta pariicolare , jioicliè sì componeva qua- 
si intieramente di donne. £s dame de la hiùle, 
ossia le donne di mercato, che così erano chia- 
mate, dì già metà oomini per la natura delle 
loro occupazioni abituali, non avendo più nìen- 
te del loro sesso da che si iuostranHio-unti>&- 
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foci, avevano fÌQiir<ilQ di buon'ora cella rivo 
lozione. Esse venivano secondate da un gran 
numero di quelle prostitute abbominevoli , la 
vergosna dell utnaoua. Come destìoate a mo- 
nrare fino a qual grado d infamia la nostra 
specie può discendere, tutte queste donne si 
i jiiTiiioiio al iiaseei' aei giorEiu, giidaudo: k Del 
pane ! <' Invito sempre ascollalo in mezzo d'una 
plebaglia sfrenala (i). Fra esse molti uomini 
vestiti da donne si riunivano intorno queste 
furie. Questa truppa portandosi al Palazzo di 
città respinge diverse compaguie di guardie 
nazìoaaii disposte in ordine di battaglia in fac- 
cia dell' e^lizio, e non cotuenls che eoo difil- 
eoltà a non bruciare gli archivi . Ben presto s' im- 
padronisce d' un magazzino d'armi, e di tre, 
o quattro pezzi di cannone. Essa viene rag- 
giunta da una nuova folla di miserabili, armiti 
di picche, di falci e d'altri simili islrumen- 
li. Questi erano i vincitori della Bastiglia, uo- 
me da se stessi si chiamavano. Questa mohi- 
tudine sempre crescente ripeteva incessauie- 
mente il grido: a A Versaglies! del pane! del 
pane! a Versaglies! » 

La guardia nazionale riunì le sue forzej 
ma i suoi ufiziali non tardarono a dimostrare 
ch'es» erano infetti dellospirìio del tempo, ed 

(i)Tiidrta il prim Hgnl« diuwngna* cb». «MimUi ia 
na enpg di (uidu prtM t balltrt ìt linbiini pidutdo : dH 
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ancora poco disposti ad ubbidire quanto quella 
plebaglia che doveva esser da loro dispersa. 
La Fayette si mesfie alla loro lesta non per dare 
degli ordini ma per riceverne. Queste sono 
donne, dicevano essi, donne in preda alla fa- 
ine, e noi non possiamo agire contro dì esse: e 
domandarono a vicenda d'esser condotti a Ver- 
saglies, dichiarando che volevano dctroniz^re 
<juel re balordo, sono le loro espressioni ^ e co- 
ronare suo figlio in luogo nio. LaF^yetta esi- 
tava, pregava, sia^ticara a Pre delle 'piegar 
zion'i, ma egli oon era ancora &niìliarÌB2ato co- 
gl'intrighi d*ua generale rivoluzionario. « Non 
è cosa strana , disse una guardia nazionale A» 
mostrava conoscere molto bene di «jual natura 
sono le relazioni del comandante e del soldato 
in simili circostanze, non è cosa strana die La 
Fayette pretenda comandare al popolo , quando 
da lui deve ricevere i suoi ordini? » 

Quanta prima giunse un ordine della mu- 
nici^vilità di Parigi, che ingiungeva al coman- 
dante generale di portarsi a Versaglies, atteso 
che, sectmdo il rapporto del comandante istes- 
Bo, età impossibile opporsi al desiderio del po- 
polo. La Fayeite si messe dunque in marcia 
alla testa d'un corpo numeroso di guardie na- 
zionali in grand' uniforme, quattro o cinque 
ore incirca dopo la parteiiza della plebe, che 
|Ìà ai era molto avanzala sulla strada dì Ver- 
saglìes, mentr'egl! non sajieva a che rìsotreraì 
in Parigi. 
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Podi'ùtanti dopo qneMo dialogo tingc^ra 
incili MirabeaninoBtrit inqaalcbe nuDioramO' 
malgrado, dei sentìmeati arìiiocratici, dì cui 
non potè giammai spogliarsi iatieramaats, il 
battaglione di donne e i suoi alleati dell'altro 
seno, che avevano marciato senza interruzio- 
ne, arrivaronoa Versaglies dopa mezzo giorno 
cantando delle arie pati'iotticbe, mescolate di 
bestemmie, d'osceDLià,ed'orribili luinaccie coa- 
tro la regina. La loro prima visita fu all'as- 
semblea nazionale. Lo strepito dei tamburi, i 
gridi, le vociferazioni,! rumori confasi iaterrup- 
pero la seduta. Un nomo chiamato Maillard 
impQguudo .una spada ed avendo per accolito 
una donna cfae aveva un lungo baaUMie, in dma 
al qnale era attaccato hd cembalo, comiaciò 
tm'arrìnga a nome del popcdo sovrano. Disse 
che mancano di pane , che sanno che i ministri 
aoflO traditori, che il hraccio del popolo è al- 
zato e pronto e colpire; agf^ungeado molte al- 
tre stravaganze d^ne dell'eloquenza dì quel- 
l'epoca. 1 suoisat^ti ricevono il ano ditcom 
con acclamazioni vomitando nuovamente con- 
tro la regina tutte le iogintie che il loro fìirore 
jKitcva trovare nell'energica brutalità del suo 
linguaggio. 
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L'armata delle donne si precipitò in un 
tratto nell' assemblea , si mescolarono coi depa- 
tati , presero posto nella sedia del presidente e 
in qua^kkclei i^Nuriy Acero miire del vino, 
m '■X'Ilift'*''"*! veoiitaiét, a ghirars , a cUac- 
obi6MÌ^Butiiicdando aleani ra]lpresentami e 
<Al)U|nda altri a ricevere la loro disgnstaoti 

Finalmenie una deputazione di queste 
dODiM fiuibonde si presentò al ministro SainV 
Prìest mliKa dichiarato, che l'acctJse severa- 
mente. Esse gli .domandarono tutte del pane; 
ed ei rispose loro: ■ Finché non avete avuto 
che nn re , il pane non vi è mancato mai ; voi 
avete oggi mille dugenio re , ch'essi ve Icj dia- 
no i> . Furono introdotte anche alla presenza 
dello stesso re; pia il tenero interesie che mo- 
strò il principe per la situazione dolorosa di Pa- 
rigi commosse il cuore di queste donne, che 
ritoroaroiu a trovara le -altre gridasdo viva 
Un, 

Se in questo giorao non vi fòsse stata chs 
una leggera tempesta popolare sarebbe suu al- 
lora assopita; ma-a sìmilititdine dell' agitazione 
sordaeprofonda dell'Oceano, esisteva tra que- 
sta moltitudine sollevala una istigazione segre- 
ta, e nao spirito di rivolta che non polevaoo 
essere richiamate a sentimemi tnigliori, e alla 
ra^one, cIm la deputazione dimostrava. Si 
gridò dunque che la deputazione era stata cor- 

Tom. I. 97 
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rotta per d^Hi^erc il re con colori fàvorerdli. 
Per panificare qoesii aoqieui, queste donne 
ù sd^ro i laro legaeà coli' Idea dì stroezara 
le loro delegate. Nel tempo steHo fiu«ao io- 
fiunuta che oè la goardia oazioBale di Versa- 
'ies, né il r^imeoto di Fiandra, di cai era 
passato coi fami del vino l' attaccameato al 
non erano disposti a respiagerle colla for- 
e die non avrebbero avuto da contrastare 
colle guarditì del torpo ; ed anche quest' ul- 
'3 Stessa noD ardivano d'agiie vigorosa menti! 
jjer timore di non piovocare un attacco gene- 
rale del palazzo, dove la confusioDe e l'in- 
decisiDue regnavano. Le donne s'im{KMsessaro- 
Bo dunque arditamente dei contorni del ca- 
stello, e mioacoarono di morie tutti i suoi 



Le persone d» eircoddarano U re senti- 
rono la necessità d' adottare le 'misure necessa- 
rie per la aicuresza della sua persona^ ma noQ 
facevano traTedere cfae incertezza e confusio- 
ne. Funnio riuniti in tutta feetu due o tre- 
cento -^entiloomìnì <^ dorevano prendere ì 
OKvalli nelle acaderìe.del re, e scorta» Sub 
Maestà fino a Ramboaillet(i).Con ^ueno ap- 

(]) Quota maan era piopoA dil Bucata di Vnrati Caffi»' 
nccidvT* in appccvo da un Goin^tionalitia,BUflit nurteprO' 
Baiat Iinla allagRUa nei Parigini . ( ScundA M. da Leeieull> par 
ali» T, va. pag. aio. larddw Mata fiMtoil» U Kwdnt* di 
Frandnillg dù anabba pmpoita dnu uiaora ) . Siceons era il 
prima taoiiDa csndamuts aBa (órca , ■ quoto oastn ii luffihia 
CMndo Bw aUon riienala latamulo ai ^uei , griIbniMi sai 
lanpeddTaMuloMiiaMpV.avriMMin t^Mb dM ib«a 
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poggio le guardie del corpo si sarabbuo cw^ 
tamente aperto un pasM^^ a mveno alla 
pMt^lia tamultaaau cbe le wsedian. La pac- 
tenza d^ re in qoetto momnito critica avreb- 
be 'màdbbiitaawaa ^ t àm t-»» fptni' «Bm»^ 
e il Qimaho popolare avrehb« presa ua' altra 
direzione; ma fu prolerita l'opitiintie <li quelli 
che volevano si .isiìPltiissu l' .iyetlii ixillj 
guardia na?,ion;^)i- di i'arigi . 

Snjiravveniie la ncilte, egli allru|>pameLili 

rarsi. anzi al lontraiio fissarono una specie di 

djuavlLiicnif la riviJa di-lle'lrMp|.oi accesero 
del gran luodii, si lucssero a mangiare, a herc, 
a cantare, a ballare, c facendo anche di quan- 
do ia ijuailtlQ alcupCifCEVicIie. Accaddero alcu- 
ni movimeBtj parziali ^ ima o due guardie del 
corpo Ibrono ferite, 9 <aedfe ia queste lotte, 
delle quali gyingai^^^^Miy na^^re. <Sp^ 

nazionali di VersagliesHtltimameiite da «ni ja- 
vitate al loro banchetto. Il «avdlo d'qDa gWi^ 



I Tolta ■ QuuLa hièlieB gut 
< di far gqirdliq^il pmudi 



• Veragliu 
DolgbilapaqM^ 



no, n il pericolo noo riguarda die me » (■]. 

("jQiiat' ordina fural4:«o atta prinu 
a quelli delMiiia di Snm. ^a1. quell'oidi 
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dia del corpo cadde in potere di questi demo- 
ni feminiaa, e fu ucdso, squartato e divorato 
mezzo erodo. Tatto presagiva una lotta gen»- 
rale, quando lo strepito del tamburo aunaonì» 
l'arrivo dì la Fayette alla testa dell'armata pa- 
rigina che marciava lentamente, ma in bnon 
ordine. 

La presenza di questa forza imponente 
parve che ristabilisse per un momento la tran- 
qoillità, benché aiano sapesse cosa venisse a 
fere. La Fayeite ebbe un' udienza dal re, gli 
fece parte delle misure che aveva prese per la 
guardia del palazzo, invitò gli abitanti a riti- 
rarsi , edisgraziatamente glie ne diede l'esempio. 
Kon ostante sì preseucb avanti all'assemblea, si 
rese reeponsabile della salvezza della famiglia 
reale ; e fece decidere noa senza difficoltà il 
presidente Mounier a congedare l'assemblea, che 
s'era dichiarala in permanenza. La Fayette si 
rendejra in tal guisa il solo responsabile della 
tranquUitìt della notte. Noi non vorremmo 
m^tere in dobbio l'accortezza, l'onore, e la 
fedeltk di quetto generale j noi non possìamoche 
deplorare quella stanchezza funesta che lo col- 
se nel momento del perìcolo , e gemere che con- 
fidasse ad altri la cnra di prendere delle pre- 
cauzioni che furono si imnirestaiiiente negletta. 

Un cancello del castello era stato lasciato 
aperto e senza guardia ^ a^uni iosui^gentì vi en- 
trano verso Ita ore della ^mattìiu , si pvetupiu- 
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DO alt' appartamentodellar^ioa, e massacrano 
alcuoe guardie del cor)» , cbe volavano alla 
sua difesa . La seniinella battendo alla porta del- 
la camera dove la [Ktncipessa dormiva le gridi) 
ebescappassu, ed in tal guisa sì espose cora^ 
giosamente alla rabbia degli aasasùni . In fimi 
qoEBto leale militare in snlnio {Mmito della sua 
fedeltà, e cadde morto sotto i loro colpi. £tà 
calpestarono il suo cadavere sanguinoso per ar- 
rivare tÌDO all'appartamento, ma quando vi ar- 
rivaiono, la loro vittima riserbata a plìi grandi 
sventure si era salvala da una porta stgreia nel- 
la camera del re. Non poterono dnnqtie che 
dare nel letto ch'essa aveva abbandonato colpi 
di picche e di spada. 

Le guardie del corpo si riunirono a rOeil 
de Boeiif, dove tentarono di difendersi; alcu- 
ne di esse per altro non avendo potuto arrivare 
a quest'asilo furono strascinate nel conile , dove 
un miserabile che si riconosceva alla soa lun- 
ga barba, alla sua scure iusaogaiiiata , e alla 
qualità dell'armatura che copriva la sua Orribile 
persoDa , fàce«a per gusto l' uiizio di bi^a . U ve- 
stiario singolare dì questo assatùno, l'orritule 
piacere che mostrava alla vista del sangue, quel- 
la qiede d'urlo rauco con cui di quando in 
quaudodomandava nuove vittime, lo facevano 
sembrare un demonio vomitato dall'Inferno 
per accrescere gli orrori di quello spettacolo ( i 

(i}1ìue9lo iMaIra ri «UtiatM Jemlmit MpuMnigMa pai 
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Era stata già tagliau U tetta a dne guar- 
die del coqM, e l'aomo della barba domanda- 
va ad alte grida, che gli si mandassero altre 
TÌttime, (Ruanda La Fayelte che si era svegliato 
arriva coi granatieri delle amiche guardie iraO' 
cèsi , recentemente incorporate nella guardia na- 
ùcHiale, e che probabilmente formavano la sua 
vera forza principale: egli non pensò a vendL 
care gl'infelici gentiluomini uccisi mentre adem' 
ptvano il loro dovere, e gì' Insanguinali cada- 
veri dei quali erano stesi avanti i suoi occhi- 
Ma esso aveva dala al re la sua parola che pro- 
teggerebbe le guardie del cor|>o, e pregò la sua 
iru])i)a di salvarlo dalla vergogna di mancare 
al suo giuramento, Enso certamente non intra- 
prendeva più di ciò che poteva eseguire, e ia 
dò in mancanza di generosità fece jiitHta di 

Per distmpegnare la promessa di La F»- 
yette , i granaderi fecero ciò che avreU>d(ro do- 
vnto fiire in nome del re, e della I^ge, della 
nasone, dell' iimaoidt olinggìau, doè scaccia- 
rono dai cortili del caMello , e bùlmente , qna- 
m tmppa d'astanÌDÌ dì due sesù. iDqndino- 

(■«lto-l«ts, ■ li ^ithiH nai musa cri d'Angnons. Euoiivin 
«madoM fiv da uoddlo dui pinoli: «I «co ^rcbè laKiava ere- 

Htba nome iltfÌr<fDmo AarSd , titolo che converrebbe nulla 
bene ^HBgOi o spettro di qtutcbe anlicH leggenda- (M 

(•) PolriHja ar >pede eb« quello orribile spettKolo dato da 
JsRdiB ù MAIO dl>JiatD da qiulfihe ÌIIDEVa di questa gioTDala a 
ehe non hm volato vedere odi' etlaa» dal caiteUo die aa ttavi- 
MDtn piif Are aena akima ie^eta ùligaiiHM. 



«ÀPiTOLo V. aiS 

mento si risv^liarono le antiche idee Qel cnore 
di questi granatieri, e si sentirono in un trauo 
penetrati di compauigie p£r queste infclìrà 
gaardiedel«orpo,;«qtie'l]nali urtiamo altra 
volte diWso il Servio pre*» il re. Una voce 
oaiÌè<rd(mtalza fra loro ; ■ salviaiiKii'Ie guardia 
del corpo chtf-ci hanao- salvato a Fontenoi ! >• 
Le preodoDO sotto la loro protezione, baratta- 
no jn segno d'amicizia i berrettoni da grana- 
tieri col cappello delle guardie, e di già il tu- 
iiiiilio della gioia succede in quei luoghi me- 
desimi a quello che nell'istante aairanziava il 
tumulto della camiiicina, e della morte. 

L'wterno del palazzo era ititanto assediato 
sempn da aaa truppa di forseuDati che grida- 
vano come ì eelra^i, e dcHnaodavauo impa- 
dèntenuRte l'jàustHtua^ che aaa lai nome de- 
nominavano la regina. L'infelice [wiacipesaa 
à fece vedere al balcone tenendo i «wi due 
figli por la mano. Si send una voce disse 
■ Koa i figli] « come per prtrare.la madre 
d' un qipello all' otiwùtà che doveva essere ìa< 
tesodaì cuori i meno induriti. Maria Autooietla 
spiegando ana forza'. d'animo degna di sua ma- 
dre Maria Teresa fece ritirare 1 suoi figli , e 
quindi si rivolse ver» questa moltititdine fu- 
riosa che si agitava, urlava e si allbandonava 
sotto i suoi occhi a dimostrazioni orribili di 
rat^ia e di ffflxicia, Qaesta re^nt oltraggiata, 
calunniata ai presenu sola coSSs biaccia lucro- 
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ciste sul petto, e nati' atthadim ùnpoaaMtf 
d'una rusfgnazìoiM ooniggìoM. IL motivo n- 
grato che aveva fatti aliootanare i figli non pò- 
teva essere che quello di provocare una mauo 
disperata a eseguire le minacele che da tutte 
le parti st facevano. Fu con un fucile pre^a la 
mira contro la regina, ma il contcgoo nobile 
della principessa, l'intrepidezza del passo che 
faceva, avevano cangiati i sentimenti di quella 
nioltimdine. II fucile fu distolto dal braccio 
d'uno spettatore, e la torba a ano stano dispet- 
to diede in un' acclamatone genmle. di viva 
la regina C). 

JVon ostante, se gì' insargenti , opiattosto 
quelli che lì spingevano alla rivolta fallirono il 
loro scopo priipiero, riuscirono nel secondo. 
Una voce isdlata grida ■ a Parigi ■ li moltì- 
indiae ripete sninto « a Parigi, a Parigi «.Gli 
accenti di questi canaìbali, degni meritamente 
di «piestonome, dopo gli eooesù ddia notte 
precedente, furono riguardati come la voce del- 
popolo, poiché La Fayette lungi dalfaredelfó 
rimouranee in contrario pensò che il re doves- 
se olAedìre senza dilazione. Del resto non Sa. 
presa ceppare Hna misura che salvasse almeno 
le «onvenienze, e masclwrasse il carattere vero 
del viaggio , cioè la marci a trionfale del popo- 



(*)H«n»riadi Weber tel. 9 paH. Qaeil'*ccl>maiiaB»0poD- 
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la sovrano, dopo uaa vittoria (»>mpleta sopra 
ua sovrano che uoa avea più che il acme , 

Le carrozze della famiglia reale fiiroao 
messe nel centro d' una colonna immeosa for- 
mata io parte dalle truppe di LaFayelte,AÌii 
parte- dagli attruppamenti rivoluzionari , che 
l'avévauo preceduto a Vei'saglies. Il loro nume- 
ro ascendeva a molte migliaia d'individui uo- 
mini, e donne della feccia del)Kipolo,che mar- 
ciavano confusamente colle guardie francesi, e 
le guardie nazionali, le quali erano uell'impos- 
sibiiità di coacervare alcun ordine . Strada fa- 
cendo questa moltitudine cantava, o piuttosto 
urlava la sua vittoria. La marcia era aperta da 
due assassbi che poruvano io cima alle loro 
picche in segno di trionfi} le leste di dae guar- 
die-d^ corpo inumato i giorno amati (i), H 
resto di quei,ÌedeU mSitarì stanctii di iàtica, 
spogliati deUe 'lora.arÉn^la maggior parte sen- 
za cappello, tremanti perUÌMuglia reale, in- 
quieti sulla sorte di loro mgjiij^j;^ efano tra- 
scinati come schiavi in mesnij^B.^Miaglia; 
alcune donne ubrìaclie avevano prese le loro 
armi, le loro sciarpe, e i loro cappelli che get- 
tavano in aria come altrettanti trofei . Queste 
disgraziate macelliate ancora del sangue sparso 



*0 w bwe bEADena. Qaaotì l ao g n n ioM Irobi pKcadvrvia molla ' 
pili da laB|iUllinigli> ralla. 



(i)ÉiUto detta cli^aol(Jii(e «1 
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gridavano cfa» coodDOSTaNO il fornaio, la fie- 
naia e ìlpiccDlo ganoue; oome Al la prMoaaa 

dell'infelice famiglia reale, spogliata come era 
d'ogni suo potere, fosse stata uo talismano con- 
tro la carestia . Si veduv^no akutie di quNte. 
donne io armi distese sopra i ca a noid , corredo 
sinistro di questo corteggio, ed altre si erano 
impossessate dei cavaUi delle guardie del corpo 
che montavano ixiroe gli «omini, ed altre ca- 
valcavano in groppa dietro i cavalieri. I rami 
di querce cbe ornavano la punta di tutte le ba- 
ionette, e di tutte le picche, i lunghi ranu di 
pioppo che le donne agitavaao colle mani , da- 
vano a quello corte^io bizzarro l'apparenza di 
una foresta che si moveva : niente era stato oUia- 
to per fare di qttest' ingresso nella capitale àa 
granfi' insalto al monarca, e un grand' avvili- 
meato alla ignita reale . 

Dopo SN oro d'oltraggi ed'agonia,rinfo- 
Uce Luigi XVI fii oradotlo al palazzo di città , 
dove Bailly, allora maire di Parigi, Io compii' 
mentbnlla^/a giornata ohe rendeva il mo- 
narca alia sua capitale, assicurandolo cbe l'or- 
dine, la pace e tutte le virtù erano per rina- 
/ sCere sotto gli occhi del sovrano^ che il re sa- 
rebbe d' ora in avanti potente, mediante il po- 
polo, e che il popolo sarebbe felice mediante 
il re; ed aggiunse, dò ch'era pià vero di lutto 
il rimanente, che ^ Enrico IV aveva ricon- 
quistato il suo popolo, oggi il popolo ha ricon- 
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qoisialo it suo re "(i). Dopo essere staio co- 
d complimeatato (i) l'infelice principe ebbe 
in iÌDe il [Mirmesso dì aoilare al palazzo delle 
Tuilleriea, disot&tato da lungo tempo, e quasi 
senza mc^ilia , s che u apriva alla siv presen- 
za come la lomba , solo ulkt ove dipoi irovò 

Gli avTenimenti del t41uglio 1789, gior- 
no in cui fu presa la Bastiglia, formano la pri- 
ma epoca memorabile della rivoluzione in piena 
atLività. Quelli del 5 ottobre dell'anno stesso, 
che abbiamo alquanto minutamenre narrati, 
carattfs'izzano la fìsonomia cbe questa rivoln- 
liqne pranden, e ne formano la seconda gran- 
d'epocft. I primi tesero gli abitanti di Parigi in- 
dipendani dal loro sovrano, e per meglio dire, 
da ogni goremo qualunque, ad eccezione di 
quello che vorrebbero darsi. I secondi ^iva- 
rooo il re del resto d'indipendenza di cui go- 
deta ancora, e L'obbligarono a risedere in una 
caiutab dw non (Sbadiva piili ad almin» auto- 
ri^. » È cosa sorprendente, diceva Liilgì,die 
ìa mezzo a qoest/sniore universale di libertà, 
io sia il solo individuo cbe ne sia creduto del 

(()QiiMle panbliinsoproiiiiiiiiiigiUi birrie» . s dob al 
ptluzD ffieìnà. Vedi Ltmiede, ioni, VII, pai. 106.' 

(i)^3fcmBrlf di Buillf ,^ iccUb diUt me Ulltn r iisan-n . 

pòl«a agli Itmeaur» dcgL ollnni midiali, e tifila barbarie ra^ 
ilnau, cfllli quia qnti oiedHbiuuuHiiii cita (Tciaiu Ibnala il 
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tutto indegno ■>. Per h verità dopo la parten- 
za di Versaglies Io scettro non era più nelle 
mani del re che il sigillo col quale i dominanti 
del giorno legalizzavano a loro piacere gli atti 
ddl'autorità pubblica, senza che la volontà li- 
bera del monaKa vi avesse alcuna pane. 

Queslo avvilimenio della dignità reale era 
vantaggioso a luue le fazioni , fuori the ai rea- 
listi puri, l'influenza dei quali era debole, eil 
partito compara ti va mente poco numeroso. Lui- 
gi poteva, a dire il vero, contare aacha sol- 
l'attaccameDio e l'appoggio di molti depatati 
amici della libertà, senza dubbio, ma du noo 
meno partigiani d'sn governo mwarcluco rego- 
lare desideravano stabìlife il tron» sopra una ba- 
se ferma e determinata . Di^raziatamente il mi- 
merò di questi uomini di giorno io gioroodimi- 
nuiva come il loro coraggio . L'eccellente Mou- 
nier, Teloquente Lally-Tolleudal emigrarono 
dopo il 9 ottobre temendo di vedere rinoovap- 
BÌ le scene delle quali erano stati già testimoai. 
Ecco l'addio che quest'ultimo nella sua indi- 
gnazione, indirizzò a un membro dell' assem- 
blea nazionale: 

H Io vi giuro die la mia salute mi rende- 
va le mie funzioni impossibili (i). Ma metten- 
dole anche da parte, era al disopra delle mie 
forze il sopjKirtare più lungo tempo l'orrore 
che mi cagionavano quel sangue, quelle teste, 

COSoimi a «BUliLalljr-Talludil (d ■■« d« mi tmf . 
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assuqu^ . • . . Bdlly .che chiamava queHa 
ma.èella,igiornaia, Bamave che rideva con 
Mirabeaa (i) <piBndo d sangue scorreva a tor- 
Fcutti intorìio 4 noi; il virtuoso Mounier che 
.scappb coDte per miracolo a venti assassini che 
Jivevana Toblto.&re della sua testa an trofeo di 
piti , ecco ciò- che mi fece giurare di non metter 

più piede in questa caverna d'antropofagi 

Si affronta una sola moriej si affronta più volte 
(juaiuln ]miì pssfìrc lililt! ; ni^i LiUllia potenza sono 
il ciclo ha il diriito di condannarmi .t soffrire 
mille supplizi ogni minuto, e a perire di dispe- 
razione, di rabbia in-niezzo ai trionfi del ddit- 
ta ch'io non posso impedire, iMi proscriverao- 
no, ^nfischeranno i mìei benij io lavorerò la 
teira , e almeno non gli vedrò più n . 

- Gli altri partiti vedevano gli avvenimenti 
del 5 ottobre d'un occhio differeate, eseuon 
li favorirono, seppero profittarne. 

I costitazioaali, cioè, a dire quelli chede- 
sidwovanoan goveriio dnmocraiim sotio un re, 
speravano con ragiono elio l.ni^ì ovioiidci in 
Parigi, separato da quelli tlio avrei ibero [ujltilo 
ispirargli delle misure contro-rivoluzionarie, 
gnardgto da iliia truppa nazionale organizzata 
in nome e soitò.l'ifalluenza della rivoluzione, 
si trovasse nella lorodipendenza assoluta. Ogni 

' [i^CatMin^tanyVBa ( «iMIn, na ti Itoli ntlU ItlU» . 
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giorno, io ùtii, aumeDUva la preponderanu 
di La Fayette e dei suoi amici, sola antorità 
che potesse assicurare il bnoa ordine; perdiè 
il ra ù trovò ben presto nella erodete necessità 
di congedare le me fedeli guardie dtil corpo; 
e £]F» Io fece tanto per la loro salate, che per 
la propria . 

II partito costituzionale sembrava aver per 
lui iluumero e la coDsiderazione. La Fayetie 
comandava la guardia nazionale. Essa lo ngnar- 
dava con quella deferenza rispoticsa , che le 
giovani truppe, e soprattutio delle tnijijie si' 
mili , niostraDO ordinariamente per un capo bra- 
vo e spèiìmeatato. Seiolirava d'altronde, acoet- 
tandooeil comando, mettere a parte della nu 
gloria dei soldati ciuadini che non potevano or- 
narsi di lauri colti da essi slessi. Batlly, maire 
di Parigi, godeva al jiiii alio grado d'una po- 
polariià meritata, e possedeva talmente la sli- 
ma delle classi le più onorevoli che iu ogni al- 
tra circostanza avrebbe jiototo dispre;ìzare i 
suffragi della plebaglia j sempre facile a conqui- 
starsi con dell'elargita o delle adulazioni . I co- 
stituzionali avevano egualmente una forte su- 
periorità nell'assemblea, ove i repubblicani 
noQ aTe?ano ancora osato di gettare la masche- 
ra. L'assemblea isteua aeguendo la persooa del 
re, stabili le sue sednte nella capitala, che po- 
teva considerare coma la sua forteua.EsM mo- 
stri) dunque dopo il 5 e 6 ottobre, avare da 
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principio la superiorità , e cogliere i primi frul- 
li d'una viuoria ottenuta col loro consenso, 
piuttosio che colla cooperazione efietliva. 

Bisogna maravigliarsi che La Fayeiie, che 
voleva in quest'epoca attribuire un allo rango 
alla dignità reale, nella costituzione, aoa si sia 
sforzi di cooservare intatta questa dignità, 
per salvarla come aveva salvato i giorni del 
re e della sua famiglia. Tre motivi gli impe- 
dirono di faro ciò che almeno avrebbe dovuto 
tentare nella saa qualità dì gentiluonrae di mi- 
litare . Primìerameute malgrado l' influenza che 
si vantava di possedere sopra la guardia nazio- 
nale di Parigi, è cosa mollo dubbiosa, che 
tutta la sua popolarità l'avesse fatto riuscire in 
un' intrapresa che avrebbe avuto per scopo di 
privare il buon popolo di quesla città del pia- 
cere che gli procurò l' applaudito ingresso 
del G ottobre: è cosa dubbiosa ancora che la 
municipaliià di Parigi avesse conseniito, per la 
difesa personale del re, d'impiegare la forza 
contro le amazzoni che dirigevano questo me- 



babihneiiU ; dwisaaiiììSHaik de^ [ewpra la 
ioairrezìoiie renderabbe troppo energia ai rea- 
listi . Fioalmeate il generale riroluzioDarìo poti 
deriderare che il re e la r^na facenera per- 
■oiialiiMiM la prova ddia potensa poj>olant, a 




gÌB^'Iitaecondo luogo La Fayet- 
j^^Cttàtao" dell' autico dispoti- 
fedSH^I^PMiente , e suppose prò - 
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che questa prova &me fòrte abbastanza per far 
loro temere d'nrtarU ia aweaiie, e per deter- 
minare Lnìgi XVI B contentarsi, suo malgri»- 
do, della parie del potere che gli offrm la uo»- 
V» Gostitazione. 

I repabblioani con pià r^ona d^i co6tÌ- 
tuzioD^Ii, si rallegravano del cangiamento di 
residenza del re. Come il partito di LaFayette, 
essi non temevano più elle li re alzasse lo sten- 
dardo del realismo nelle provincie, e si met- 
tesse in campagna dal canto suo, come aveva 
fatto Carlo I d'Inghilterra, in sinule circostan- 
za. Essi prevedevano di già che se i costitu- 
zionali si fossero riuniti alla corona, rappre- 
sentata da tutti i partiti come nemico comu- 
ne, avrebbero compromesso la loro popolarilà 
nella nazione, e perduta neosuariameate la su- 
periorità di cui godevano nell'assemblea. E wi 
prevedevano, e senza dubbio noo ■* ingasna- 
vano, che gli aristocruici, solo partite siiim- 
ramente stuccalo al re, di^BSder^bero dei eo-. 
sdtaziffliali, mentre che il nome del re in luo- 
go di sussistere, secondo l' espressione del poeta, 
come un monumento di forza, resterebbe una 
pietra d' inciampo , uu oggetto di odio e (Rigelo- 
sia agli occhi dei democr.itici, fazione molto pià 
numerosa. Essi speravano finalmente, oche il 
re diverrebbe l'isirumento passivo dei costitu- 
zionali, e che.allora la sovranità, privala della 
libertà di volere «.d'agire sarebbe Npwata una 
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COM di lusso dispeodiusa, che bisc^neiebbe 
abolire come uaa carica inutile in ud governo 
repubblicano; o che il re tenterebbe, sia colla 
forza, sia colla fuga dì scuotere il gic^o dei 
cosiiluzioaali, e che allora fornirebbe ai demo- 
cratici puri delle armi contro la sua persona, 
e contro il titolo, che sarebbero riguardati oo^ 
me una solvente di pericoli per la causa p(^)o- 
tare. È probabile che alcuni capi repuUiIictf- 
DÌ attendessero una caduta piii prouta della so- 
vranità, dopo un ammutinamouto tanto tenì- 
bile; almeno furono essi i primi a salutare, e 
incoraggire le donne sollevate nel loro ÌDgresso 
a Versaglies (i): ma sebbene il resultato di 
questa insurrezione non avesse realizzato com- 
pletamente le loro speranze, era sempre un gran 
passo di fatto , ed eisi doverono rcillegrarseoe 
a prcmorzione . 

tino allora il partito d'Orleans aveva na- 
scosti nelle sue lile molti uomini destinati ad 
una spaventevole celebrità nell'istoria della ri- 
Toluzione. II principe in nome del quale essi 
agivano , era , ù dice , «pitto , e da nn sentimeiuo 
profondo di odio personalti craitro la regina, e 
come noi di ^ abtHamo detto,' dal desiderio 
aipbizioio di sapplaniara il monarca ma cugi- 
no. Seoondo il rapporto munirne degl'iatwicì, 
^li messe i «noi tesori, c ttitto «b che il ano 

(■) Btrana « Wnliain, i npbliliHt«BÌ «UB* ■BCM ^ Or- 
ItniMi giUi*aa:aC4rq(lD ibniePawMjliliBtàpirHBpnt 
BOB team, MB lUBO per toi I ° Mi»™ iM Arrto*. lib, n. 
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CTsdilo poteva aggiungervi, alla dispaaixloue 
d'noa duH d'individui dotai! di quei talenti 
ener^ci tanto profìcui a quelli che li possiedo- 
no, in mezzo dei disordini pubblici, ma senza 
fortuna, senza considerazione, senza ptincipj^ 
Per far trionfare il loro jKidroae ijaesti uomini, 
arruolarono nel sno partito degli agenti oscuri ,> 
cb» «ollevavano la plebaglia e pagavano gli as- 
sasHui. Si dice che i giorni del 5 e 6 ottobre 
tìirono organizzali dagli agenti segreti , e per in-, 
(eresse di questo princi]>u; chi? se il complotto 
fosttriuacito, il re eia deposto, il duca d'Qr- 
lemspTOClaàuto luogo-lenenle generale del n-. 
f/u^.o W T^iìR assassiaaia per soddiifiire U 
^WodeCa dBl-nncitore. Siflg^nagB'cfae egli ^ 
nva .tnvettìio iatorao agi' ium^soii nel mòt 
mento ìa Cm il lanmlto «m d. mo.eakaoi nu 
cbe non ^be il corag^ di moBtrarai as^itoi 
nAl^lil.pByolo , |ia par delenmiufs il ncoMo 
colla ma pFeaenu inM|iettata, lia perurOaioa- 
n da M ftasn l'opera dei suoisatdiiti (i). La 
sua risolautue avendolo abbandonato quando 
gli sarebbe stata à utile, ed essendosi calmato 
il tumulto senza che niente si decidesse in suo 
iàvore, il dnca d'Orleans divenue in qualche 
maniera il capro emissario della rivoluzione, il 
aok) ebe doveva esser pnoiio per tutti gli altri. 
Fa «ùliato in Inghilterra col dialo ooorevole 
d' atnfaascialOFe . Mi rabeau parlava di Ini oon il 
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più gran disprezzo , dicendo che non aveva più 
elevatezza di spirilo di un laediè, e ebe non 
valeva la peoache si erano dati per eoo. Imoi 
ahrt partigiani Io abbandonarono a vicende , a 
mianra die questo principe disonorato, pevden- 
do (a sua fortuna ed il soo credito, si trovavn 
fuori di stato di continuare le sae genarosità. 
l)i poi essi velarono sotto la loro propria ban- 
diera , in quei mari tempestosi ov'egli stesso gli 
aveva lanciati. Questi uomini erano determina- 
ti a fare della sctuvrivoluzioaaria l'islrumento 
della loro fortuna personale. ImbarazzandoiL 
poco dei ptiodp) politici che dividevano i par- 
titi, e>si abbracdarono fortemente le ruote in- 
feriori della macchina disprezzata da quelli che 
à perdevano nelle luro astrazioni metafisiche, 
e divennero padroni assoluti della forza mate- 
riale che forniva la plebaglia di Parigi , Parigi, 
capitale della Francia, e pri^one del «no mo- 
narca. 



Fide du. Tomo Punto ' 
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